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INTRODUZIONE 


Nonostante l’enorme mole del lavoro com¬ 
piuto in Germania, in Inghilterra, in America 
ed altrove attorno agli albori della letteratura 
anglosassone, il numero dei gravi problemi che 
si presentano a chiunque ne faccia oggetto di 
studio sembra piuttosto aumentare che dimi¬ 
nuire. E tali problemi riguardano non soltanto 
singole opere e gruppi di opere, ma anche que¬ 
stioni fondamentali attinenti al concetto gene¬ 
rale che dobbiamo farci di quella letteratura, 
al suo svolgimento storico, alla cronologia delle 
opere e via dicendo. Oltremodo difficile è dun¬ 
que il trattarne adeguatamente senza entrare in 
discussioni tecniche che mi condurrebbero troppo 
al di là dei limiti di una semplice introduzione ' 
ad un volume come il presente. Eviterò quindi, 
per quanto è possibile, tali discussioni, limitan¬ 
domi ad enunciare il punto di vista adottato, 
adducendo il minimo di ragioni a suo favore e 
contentandomi di rimettermi per il resto ad 
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un più ampio studio della letteratura anglo- 
sassone tuttora in preparazione. Daltrondc, 
come vedremo, i soli problemi attinenti alle due 
opere contenute nel presente volume sono di 
per sè abbastanza numerosi e complicati. Anzi, 
tolto il Beowulf, sono forse queste le poesie an¬ 
glosassoni che più hanno occupato la critica e 
che hanno dato luogo alle maggiori controver¬ 
sie e varietà d’opinioni. 

Tuttavia non sarà inopportuno anzitutto ri¬ 
fare brevemente la storia della letteratura cri¬ 
stiana anglosassone precedente, per quanto io 
abbia già fatto qualche rapido accenno ad essa 
in un altro mio volume.» 

Lascio dunque interamente in disparte quel 
gruppo di opere poetiche che, senza possibilità 
di discussioni, ci offrono un nucleo definitiva¬ 
mente precristiano, (gli Incantesimi ed i Versi 
Gnomici), e l’altro gruppo di poesie che a pa¬ 
rere di molti vanno pure annoverate tra le 
prime per quello che esse ci presentano di non 
cristiano (come alcune almeno delle Elegie), ed 
infine il Beowulf, che, sebbene rimaneggiato 
più o meno completamente in tempi posteriori, 
pure in quanto ha di essenziale, appartiene 
anch’esso ad un mondo che diremo per il mo¬ 
mento al di fuori del Cristianesimo. 

Anzitutto però è necessario dare uno sguardo 
allo svolgimento dell’evangelizzazione dell’ In- 
ghilterra,2 tanto più che le circostanze che l’ac- 
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compagnarono riguardano d’appresso alcuni 
problemi storico-letterari della massima im¬ 
portanza. 

I. 

Vuole la tradizione che la parola di Cristo 
risuonasse nella Britannia per la prima volta 
nell’anno 178. Checché ne sia, resta il fatto che, 
durante il 3“ secolo il Cristianesimo si affermò 
assai rapidamente nell’ isola, e quando, all’ ini¬ 
zio del 4° sec. essa, abbandonata dai Romani, 
si trovò in balia di sé stessa, e più ancora quando 
gli invasori teutonici cominciarono ad arrivare 
verso la metà del secolo, si può dire che la 
Britannia fosse definitivamente cristiana per la 
maggior parte della sua estensione, e certamente 
nelle città e nelle campagne circostanti.3 Tut¬ 
tavia gli invasori, come non rispettarono la 
vita degli abitanti, le loro città e le loro istitu¬ 
zioni,4 tanto meno rispettarono la loro reli¬ 
gione ; e le chiese ed i sacerdoti subirono la 
sorte comune. 

Secondo alcuni storici, ima parte almeno 
dei pochi celti rimasti quali schiavi presso gli 
invasori avrebbe mantenuta viva la propria 
fede in Cristo, ed alcune scoperte archeologiche 
potrebbero far supporre che fosse anche stato 
tollerato il riattamento o magari la costruzione 
di qualche chiesa o cappelletta cristiana ad 
uso di questi schiavi. Resta tuttavia indubitato 
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che gli anglosassoni, anche se vennero a cono¬ 
scenza dell'esistenza del Cristianesimo, non ne 
subirono affatto l’influenza, finché esso non 
giunse fino a loro da tutt’altra fonte. s 

Tralasciando il vieto aneddoto di Papa Gre¬ 
gorio Magno e del suo incontro da cardinale, 
sul mercato degli schiavi a Roma, con i giovani 
biondi Angli — non Angli seti Angeli — c del 
suo voto di spargere tra quei popoli la fede di 
Cristo,^ sarà tuttavia indispensabile ricordare 
qualche dato storico. 

Verso la fine del 6° secolo, il Kcnt, sotto il 
suo re Aìthelberht, assurse per breve tempo ad 
una grande importanza nell’ isola, tanto da 
dividere la supremazia sulla parte anglosassone 
di questa, con il regno di Northumbria, allora 
sotto A 2 thelfrith .7 

La principale cura di ^thelberht fu quella 
di riallacciare le relazioni col continente, le 
quali, come ha dimostrato il Chadwick,^ non 
furono certo mai interamente interrotte, ma che, 
verso quest’epoca, si limitavano alla tratta de¬ 
gli schiavi o poco più. Fatto si è che, per meglio 
ottenere il suo scopo, egli incominciò col pren¬ 
dere in moglie Berta, figlia del re franco Cari- 
berto di Parigi. Ma Berta era cristiana, e una 
delle condizioni della sua imione con AJthel- 
berht fu che ella potesse rimanere tale, ed anzi 
farsi accompagnare da un vescovo. Saputo ciò, 
Gregorio non si lasciò sfuggire la buona occa- 
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sione, e, nel 597, Agostino ed il suo piccolo nu¬ 
cleo di <: stranieri da Roma » sbarcarono sul- 
r isola di Thanet. Sin dal principio essi rice¬ 
vettero un’ accoglienza di benevola attesa da 
parte di iEthelberht,9 il quale dette alloggio ad 
Agostino nella propria capitale di Canterbury, 
e nell’anno seguente ricevette il battesimo con 
moltissimi suoi sudditi. In tal modo il Cristiane¬ 
simo si sparse pel Kent, per l’Essex e per 
r East Ànglia. 

Vent’anni dopo, Eadwin, re di Northum- 
bria, il quale aveva intanto esteso la sua in¬ 
fluenza a tutta l’Inghilterra anglosassone ec¬ 
cettuato il solo Kent, la cui grandezza era stata 
eflimera, legò anche, questo al suo regno, chie¬ 
dendo in isposa /Ethelburga figlia di iEthelberht ; 
essa gli fu concessa alle stesse condizioni a cui 
il di lei padre aveva avuto Berta di Parigi, e cioè 
che essa rimanesse cristiana e fosse accompa¬ 
gnata da un vescovo. Questi fu Paolino, di¬ 
scepolo di Agostino. Così il Cristianesimo giunse 
nel nord, e, nel 627, Eadwin si convertì, fon¬ 
dando il primo monastero, a York.»® Ma gh an- 
ticlii Dei vegliavano e non cedettero senza 
lotta. La vasta Mercia era ancora pagana, e 
Penda, il suo re, movendo guerra alla Nor- 
thumbria per strapparle l’egemonia politica, 
e riuscendo vincitore, portò momentaneamente 
il paganesimo alla riscossa," con la sconfitta e 
la morte di Eadwin alla battaglia di Hatfield 
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nel 633. Paolino fuggì con ^thelburga nel Kent, 
ove divenne vescovo di Rochester, e la reazione 
pagana si sparse per tutta l’Inghilterra, eccet¬ 
tuato il Kent. 

La religione di Cristo doveva tornare da 
un’altra parte, e precisamente dalla Chiesa cel¬ 
tica irlandese, la cui attività evangelizzatrice 
era da qualche tempo incominciata. Nel 563, 
S. Columba era infatti sbarcato nell’ isola di 
Jona (Hii) ed aveva incominciato a predicare 
tra i celti della futura Scozia sud-occidentale. 
Ora, Eadwin, a suo tempo esiliato dalla Nor- 
thumbria sotto il regno di ^Ethelfrith, aveva 
alla morte di lui usurpato il trono, escludendone 
i figli. Uno di questi, di nome Oswald, si era 
rifugiato nel monastero di Jona, donde, morto 
Eadwin, mosse con un esercito per riconquistare 
il suo regno, inalzando a tale scopo la Croce come 
insegna. Il suo successo fu rapido e completo. 
Egli chiamò quindi missionari da Jona, ed il 
Cristianesimo rifiorì in Inghilterra. Nel 636 il 
grande Aidan stabilì il suo centro a Lindis- 
fame e predicò nella Northumbria, mentre di¬ 
scepoli suoi operarono altrove: Boisil tra gli 
Angli della Scozia sud-orientale, c più tardi 
Cedd nella Merda. Nel 642 Penda si mosse di 
nuovo alla riscossa, e, alla battaglia di Maser- 
feld, Oswald fu ucciso; ma fu questo 1 ' ultimo 
sforzo pagano. Nel 655, Oswi, successore di 
Oswald, ristabilì con la battaglia di Winwoed, 
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la supremazia northumbra a nord del Wessex. 
Nel frattempo, un monaco gallico, Birino, in¬ 
viato da Papa Onorio, aveva evangelizzato il 
Wessex, il cui re era stato battezzato alla pre¬ 
senza di Oswald. 

Il trionfo del Cristianesimo -diveniva in tal 
modo definitivo. Nell’Inghilterra del nord sor¬ 
geva la figura del grande santo Cuthbert, il 
quale rispecchia le ultime fasi dell’evangeliz¬ 
zazione delle campagne, nella sua vita fatta tutta 
di ardore e di abnegazione, e in pochi anni, per 
tutta la parte anglosassone dell’ isola, la Chiesa 
fu organizzata e sorsero numerosi monasteri. 

Così si può dire che l’Inghilterra anglosas¬ 
sone divenisse definitivamente cristiana prima 
della fine del 7° secolo. Tuttavia l’Inghilterra 
costituisce una notevole eccezione, in forte con¬ 
trasto con la maggiore parte degli altri paesi 
europei, per ciò che si riferisce alle reciproche 
relazioni tra Cristianesimo e paganesimo. Sia 
pel fatto che la parola di Cristo non fu propria¬ 
mente imposta con la spada ma si propagò paci¬ 
ficamente mediante l’opera persuasiva di missio¬ 
nari, 12 sia per altre ragioni meno palesi da ricer¬ 
carsi nel genio particolare della razza, il paga¬ 
nesimo anglosassone non ebbe a sostenere quel- 
l’aspra lotta ed a subire quella repressione vio¬ 
lenta, le quali in altri paesi, p. es. in Germania, 
determinarono la sparizione di quasi ogni trac¬ 
cia di civiltà primitiva.«3 Invece nell’ Inghilterra 
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cristiana il paganesimo continuò a sopra^'vivere 
per lungo tempo, se non proprio ad essere tol¬ 
lerato in molte località fuori mano, e special¬ 
mente nel nord.'4 Non altrimenti possiamo spie¬ 
gare il fatto che in non poche collezioni di leggi 
si trova per secoli rinnovata la proibizione di 
venerare idoli pagani, o comunque di praticare 
riti non cristiani, proibizione ripetuta con spe¬ 
ciale insistenza fin nell’ ii° sec. da re Cnut, 
mentre già pochi anni prima Wulfstan, arcive¬ 
scovo di York, aveva scagliato i suoi fulmini 
contro coloro che avevano abbandonato il sa¬ 
crificio cristiano per «venerare pietre ».»5 

L’importanza di questo fatto è considere¬ 
vole : non si tratta soltanto della conservazione 
nella lingua, e della conseguente applicazione 
alle feste cristiane, come in altri paesi, di ter¬ 
mini pagani quali Ytde e Easter, c nemmeno sol¬ 
tanto delle tracce relativamente numerose che 
restarono in Inghilterra della letteratura pagana, 
bensì piuttosto della graduale fusione e della 
reciproca influenza fra Cristianesimo e pagane¬ 
simo. La quale soltanto può spiegare la perma¬ 
nenza nella letteratura anglosassone di tanti 
elementi prettamente pagani, o solo parzial¬ 
mente cristianizzati, perfino negli scritti di ca¬ 
rattere puramente cristiano. 

Ma è importante ricordare che il Cristianesi¬ 
mo riportato in Inghilterra da Aidan era quello 
celtico-irlandese e non quello romano, La 
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Chiesa celtica, separata per secoli dal resto del 
mondo cristiano, aveva infatti mantenuto molti 
usi oramai abbandonati e condannati da quella 
di Roma. Invero le differenze non erano in sè 
molto gravi, riguardando esse la disciplina mo¬ 
nastica, il modo di calcolare la Pasqua, di con¬ 
sacrare i vescovi, di portare la tonsura e via 
dicendo tuttavia, tra le due chiese, appena 
tornate in contatto, sorse un aspro dissidio, c 
quella celtica (si noti che ai principi religiosi 
si univa una netta tendenza nazionalistica la 
quale si manifestava anche nella tradizione 
che la Chiesa celtica risalisse ad una fondazione 
apostolica indipendente da Roma)»» la Chiesa 
celtica, dico, non volle cedere, nonostante gh 
sforzi di Wilfrid di York e di Bcncdict Biscop 
per persuaderla a sottomettersi all’autorità del 
Papa. Intanto la lotta continuava ad inasprirsi 
anche per opera della Chiesa del Kent, rimasta 
sempre fedele a Roma, finché il re Oswi della 
Northumbria convocò, nel 664, un sinodo a 
Whitby, nel corso del quale egli aderì solenne¬ 
mente alla Chiesa romana. »9 

L’incidente tra.scendc in importanza i li¬ 
miti della storia ecclesiastica, giacché, se avesse 
trionfato l’altra parte, i legami intellettuali e 
spirituali tra il mondo celtico e quello anglo- 
sassone avrebbero potuto divenire realmente 
notevoli, e la letteratura inglese avrebbe real¬ 
mente potuto essere profondamente influenzata 
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dalla civiltà celtica. Sarebbe inoltre stata forse 
impossibile l’opera di Teodoro, e la coltura la¬ 
tina continentale non avrebbe esercitato la sua 
influenza sul pensiero anglosassone, o solo in 
parte ed assai più tardi, nonché in circostanze 
assai diverse.»® 

Anche questa volta Roma seppe cogliere la 
buona occasione, e, nel 668, Papa Vitaliano 
inviò il dottissimo Teodoro di Tarso come arci¬ 
vescovo di Canterbury e primate d’Inghilterra. 
Teodoro, non solo, mediante la riorganizzazione 
dell’episcopato, preparò la via al concetto del¬ 
l’unità nazionale, rafforzato poi dai frequenti 
sinodi,»' ma con l’aiuto del suo .seguace, l’abate 
Adriano, fondò a Canterbury una scuola che 
determinò definitivamente il trionfo dell’ influen¬ 
za continentale sul mondo intellettuale anglo- 
sassone. Le rafforzate relazioni con Roma ac¬ 
crebbero quest’influenza che in breve rivaleggiò 
e quindi superò quella delle grandi università 
irlandesi. Molti furono i dotti i quali uscirono 
dalla scuola di Teodoro e di Adriano, principale 
tra essi Aldhelm, morto vescovo di Shelborne 
nel 709. Di lui ricorderò il fatto, assai signifi¬ 
cativo in relazione alla funzione di Teodoro 
nella storia intellettuale anglosassone, che i suoi 
scritti mostrano conoscenza delle opere di Vir¬ 
gilio, Ovidio, Lucano, Cicerone, Sallustio e Plinio, 
tra i classici, e di almeno dieci tra i maggiori 
poeti latini cristiani, mentre serbano tracce 
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dell influenza di Orazio, Giovenale, Persio c 
Seneca, ed attestano che ad Aldhelm non era 
Ignoto il greco, e che conosceva, almeno di 
nome, Omero ed Esiodo. 

Ma per molti anni, infatti fino alle inva¬ 
sioni danesi del 9° secolo, la coltura anglosas¬ 
sone, e con e.ssa la letteratura, ebbe principal¬ 
mente sede nel nord, nelle scuole e nei monasteri 
di Wearmouth, Jarrow, York ecc., i quali, anzi, 
costituirono per lungo tempo il centro intel¬ 
lettuale di tutta r Europa settentrionale.** Da 
essi uscì il venerabile Beda, morto nel 735, 
l’anno in cui nacque il suo non meno grande con¬ 
nazionale Alenino. Non occorre che mi fermi 
sui nomi di questi dotti, del resto ben conosciuti, 
se non per ricordare un importante poemetto 
del secondo — un catalogo in versi della biblio¬ 
teca della scuola di York, più tardi distrutta dai 
danesi. Da esso possiamo dedurre quali passi 
avesse compiuto la continentaUzzazione deH’In- 
ghilterra, giacche se i classici non sono rappre¬ 
sentati che da Aristotile (evidentemente con la 
traduzione di Boezio del De Inlerpreiationé), da 
Plinio, Cicerone, Virgilio, Stazio e Lucano, non 
mancano gli autori della bassa latinità quali Lat¬ 
tanzio, Fortunato e Boezio, i maggiori gramma¬ 
tici e glossatori, e tutto il corpo degli autori di 
compendi storici, dei padri e dei teologhi del 
medio evo fino al 70 ed 80 secolo. 
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II. 

Il lettore stesso si sarà reso agevolmente 
conto da quanto precede delle ragioni per le 
quali ho insistito assai a lungo sulle prime vi¬ 
cende del Cristianesimo in Inghilterra — e cioè 
della grande importanza che esse hanno nella 
formazione dell’ambiente intellettuale e spiri¬ 
tuale nel quale fu prodotta la letteratura cri¬ 
stiana di cui il presente lavoro offre alcuni 
tra i più notevoli esempi. Abbiamo infatti ve¬ 
duto come fossero due le correnti estranee in 
grado di modificare la base puramente nazio¬ 
nale, teutonica, e cioè la corrente latina rap¬ 
presentata da Agostino e dai suoi, prima, c da 
Teodoro e da Adriano più tardi, e quella cel¬ 
tica rappresentata sopratutto dalla Chiesa scoto¬ 
irlandese che per una trentina d’anni predo¬ 
minò su due terzi dell’ Inghilterra. 

Questa funzione delta Chiesa irlandese non 
costituisce però che im solo aspetto di un più 
vasto c più difficile problema — quello dell’ in¬ 
fluenza in genere che la civiltà celtica può aver 
esercitato sugli invasori, non soltanto (attra¬ 
verso il ramo goidelico) in seguito all’opera di 
Aidan e dei suoi, ma già prima, nel secolo delle 
invasioni, attraverso il ramo britonico, in se¬ 
guito a diretto contatto tra conquistatori e 
conquistati. Questo problema è di tale vastità 
e complessità che non tenterò nemmeno di di- 










introduzione. 


XVII 


scuterlo qui, ma non sarebbe in pari tempo pos¬ 
sibile non accennarvi all’ inizio di qualsiasi, sia 
pur breve, cenno storico della letteratura poe¬ 
tica anglosassone. Mi sia concesso piuttosto di 
fare pel momento qualche affermazione più o 
meno dogmatica in proposito, e di rimandare 
ad altra occasione mi trattamento più completo 
dcH’argomento. 

Per quel che riguarda anzitutto la possibi¬ 
lità di un’ influenza dovuta al contatto tra con¬ 
quistatori e conquistati, vi ho già accennato, 
esprimendo il mio parere che di essa non si 
debba in massima tener conto.“3 Del resto, 
questa influenza avrebbe dovuto essere esercitata 
non dai celti goidclici, ma da quelli britonici, 
la cui civiltà sembrerebbe oltremodo decaduta 
nei sec. 5° e 6°, tanto da far sorgere il dubbio 
se essa fosse comunque stata forte abbastanza 
da lasciare una qualsiasi impronta.Più impor¬ 
tante, invece, avrebbe potuto essere la seconda 
corrente, quella rappresentata dalla Chiesa cel- 
tico-goidelica dell’ Irlanda, ove si era rifugiata 
in quegli stessi secoli la vita intellettuale della 
razza, preparandosi alla grande fase proselitiz- 
zante che doveva lasciare le sue tracce in gran 
parte dell’Europa. Ma a questo proposito occorro 
ricordare non solo che quella Chiesa trionfò in 
Inghilterra per soli trent’anni, ma che la sua 
sconfitta nel 664 al Sinodo di Whitby provocò 
la partenza dall’ Inghilterra di quasi tutti i suoi 
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rappresentanti, i quali si rifiutarono per allora 
di sottomettersi all’autorità di Roma, e furono 
seguiti da quegli anglosassoni che, maggiormente 
penetrati dall’influenza celtica, non vollero ab- 
bandonarli.as Ma v’è di più : è infatti vero che 
le grandi « università » irlandesi attraevano un 
certo numero di studenti di razza anglosassone, 
ma possiamo facilmente immaginarci come, spe¬ 
cialmente in vista delle generali condizioni col¬ 
turali dei tempi, questi studenti non possano 
essere stati molto numerosi, mentre, brattandosi 
naturalmente di individui che seguivano studi 
teologici, non è possibile che essi, anche tor¬ 
nando in patria, potessero divenire importatori 
di influenze straniere fino al punto di modificare 
la mentalità nazionale. Allo stesso tempo, la 
scuola di Canterbury non cessò mai compieta- 
mente, nonostante periodi di diminuita fortuna, 
di rimanere un centro importante di diffusione 
colturale, assurgendo come vedemmo a speciale 
importanza ai tempi di Teodoro, mentre, come 
pure vedemmo, i grandi monasteri northumbri 
di Wearmouth (674) e Jarrow (circa 681) rap¬ 
presentavano la tradizione romana entusiastica¬ 
mente accolta dal loro fondatore.^® 

L’influenza celtica, per mezzo di qualsiasi 
dei due rami, goidelico e britonico, può dunque, 
a mio parere, ragionevolmente escludersi, o 
per lo meno esser limitata a proporzioni addi¬ 
rittura imponderabili. E del resto è appunto in 
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quel 7° secolo in cui essa avrebbe maggiormente 
potuto e dovuto manifestarsi, e più precisa- 
mente nella letteratura cristiana northumbra 
del primo periodo che manca qualsiasi elemento 
che possa in alcun modo far pensare ad es'-a. 
E quando, nella seconda metà dell’ 8° sec. con 
le opere di Cjmewulf e della sua scuola, troviamo 
quella ricchezza di vocabolario metaforico e 
quell'elemento mistico che si è voluto riportare 
a queir influenza, si è sempre più lontani nel 
tempo dalla chiesa celtica, e sempre in quella 
Northumbria orientale, occupata nei primi tempi 
delle invasioni, in cui è lecito pensare che i 
nuovi popoli si sostituirono ai vecchi senza 
assimilarli, senza rnescolarsi ad essi. E ciò a 
parte il fatto che, a mio parere, quella ricchezza 
di immaginazione metaforica, qucirclemento mi¬ 
stico, sono di genere ben differente dalle cor¬ 
rispondenti caratteristiche celtiche. 

Dice MissBentinck Smith,*? sostenitrice della 
teoria opposta : « it would be hard to deny that 
thè dcpth of personal feeling expresscd in a 
poem like thè Dream of thè Rood, thè joy in 
colour attested by thè vivid painting of blossom 
and leaf in thè Phoenix, and thè melancholy 
sense of kinship betwcen thè sorrow of thè hu¬ 
man heart and thè moaning of thè grey cold 
waves that makes thè Seafarer a human wail, 
are elements contributed to English poetr}' by 
Keltic ». Ma il Seafarer, come ho cercato di di- 
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mostrare altrove,appartiene certamente, nelle 
sue parti essenziali, ad un periodo precristiano, 
e probabilmente antecedente alle inveisioni ; nel 
Dream of thè Rood troveremo quel profondo sen¬ 
timento soggettivo che non è che un’altra espres¬ 
sione dell’elemento lirico del Wanderer e del 
Banished. Wife’s Complaint, benché profonda¬ 
mente modificato dal Cristianesimo ; ed infine 
tutta latina, e non celtica, è la « joy in colours » 
rivelata nella Phoenix, poema basato sul Car¬ 
men de Phoenice di Lattanzio. 

III. 

Se, dunque, passiamo alla poesia cristiana 
anglosassone, troviamo la conferma di quanto 
è stato detto. Tralasciando questioni cronologi¬ 
che, le quali del resto, comunque si risolvano, non 
vizerebbero il nostro argomento, possiamo di¬ 
videre questa poesia in due grandi gruppi che si 
differenziano l’uno dall’altro precisamente nel 
modo che già a priori ci aspetteremmo. Per 
quanto infatti il passaggio dal paganesimo al 
Cristianesimo fosse rapido, grazie in primo luogo 
al fatto che l’antica religione aveva perduto 
gran parte della sua forza vitale,=9 non era da 
aspettarsi che il popolo anglosassone potesse 
d’un colpo assimilare completamente dei principi 
etici e sociali per esso 'talmente nuovi come 
quelli cristiani. Un periodo che dirò di transi- 
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zione spirituale era inevitabile, un periodo in 
cui barbarie e Cristianesimo si trovassero l’uno 
accanto all’altro, producendo talvolta delle cu¬ 
riose stonature. Tale transizione noi abbiamo 
appunto nella letteratura del 7° secolo che, an¬ 
che pel suo carattere epico, definirei cristiana 
eroica. Non è che un primo passo. I poeti trat¬ 
tano temi cristiani, ma la loro mentalità, lo 
spirito che li anima, sono ancora primitivi. La 
dolcezza di Cristo appena si palesa, direi quasi 
]>er caso, qua e là. È sempre il mondo della 
guerra e della lotta, della gioia provata nel trionfo 
della forza fisica, che ispira e pervade tutta 
questa poesia. E similmente è il vecchio Testa¬ 
mento, e non il Nuovo, che più attrae l’imma¬ 
ginazione del poeta, e quand’anche egli si serva 
di argomenti tratti dall? vita di Cristo, egli con¬ 
sidera questo come un guerriero vittorioso trion¬ 
fante sui nemici, più col corpo che con lo spi¬ 
rito. In primo luogo manca queU’clemento che 
più caratterizza la scuola successiva •— il senti¬ 
mento mistico frutto dell’iniziata a.ssimdazione 
deH’essenza del Cristianesimo, sentimento ispi¬ 
rato al concetto dell’amore divino. 3® 

Una breve citazione dada Genesi illustrerà 
queste caratteristiche. È un passo sulla caduta 
degli angioli ribelli : 

« Essi non conoscevano il peccato, nè com¬ 
mettevano male azioni, ma vivevano sempre in 
pace col loro Signore; nuU'altro manifestavano 







XXII 


Introduzione 


in Cielo che il diritto e la verità, finché per su¬ 
perbia parte degli angioli cadde in errore ; non 
più vollero contentarsi della loro buona fortuna, 
bensì si allontanarono daH’amore di Dio. Gran¬ 
de fu la loro presunzione, di potere, contro la 
volontà divina, condividere la gloriosa dimora, 
spaziosa e fulgida, l’impero delle celesti falangi. 
La tormentosa invidia e la superbia s’impos¬ 
sessarono di loro, e la mente dell’angiolo clic 
per primo concepì il nefasto disegno, lo formò 
e lo foggiò, allorché, avido di lotta, disse che 
avrebbe posseduto una dimora, un alto trono 
nella parte settentrionale del regno dei Cieli. 
Allora Iddio si adirò e si sdegnò contro la fa¬ 
lange che egli aveva già reso gloriosa di bellezza 
e di onore. Egh creò per i traditori una miser¬ 
rima dimora quale ricompensa delle loro azioni, 
i gemiti nell’ inferno, i duri tormenti ; il nostro 
Signore ordinò a quella dimora della pena, pro¬ 
fonda e priva di ogni gioia, di attendere gli 
scellerati, già guardiani di anime. Quando Egli 
la seppe pronta, sprofondata nelle eterne te¬ 
nebre, rigurgitante di tormenti, piena di fuoco 
e di ghiaccio e di fumo e di fiamme, allora or¬ 
dinò che fosse ancora accresciuto l’orrendo ter¬ 
rore di quella spaventosa dimora. Insieme ave¬ 
vano commesso contro Dio una colpa orrenda. 
Orrenda fu la ricompensa che n’ebbero. »3« 

Ma r idea della punizione afferra la fantasia 
del poeta, il quale vi si indugia per altri quaranta 
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versi, mentre ai nostri orecchi risuonano le 
note frasi descrittive di battaglie proprie della 
poesia eroica non cristiana. A questo proposito 
mi sia concessa un’altra citazione, questa volta 
àaW’Esodo, sulla distruzione degli Egizi nel Mar 
Rosso : 

« L’aria azzurra era macchiata di sangue ; 
il mare rimbombante, il sentiero dei marinai, 
minacciava una mortale rovina, finché per mezzo 
di Mosè il vero Signore spazzò via i superbi; 
lontano esso dilagò, tutto travolse nel suo mor¬ 
tale amplesso ; le onde spumeggiarono, i con¬ 
dannatisi furono travolti, l’Oceano ripiombò sulla 
terra, il cielo fu sconvolto, i saldi bastioni ce¬ 
dettero, le onde s’infransero, le torri d’acqua si 
sciolsero, allorché il Potente, il Signore dei Cieli, 
di Sua santa mano sterminò i guerrieri, il po¬ 
polo superbo... L’Oceano s’infuriò, si gonfiò, 
proruppe innanzi. Regnò là il terrore, si schiu¬ 
sero ferite mortali. Dall’alto dei Cieli quest’atto 
di Dio ricadde sull’ esercito. Con antica spada, 
l’Oceano dal seno spumoso abbatté il muro 
d’acqua, le onde ostili, cosicché, pel letale colpo 
i guerrieri piombarono nel loro sonno di morte ; 
un esercito di peccatori, ima falange livida come 
l’acqua, stretta da ogni lato, rese l’anima al¬ 
lorché l’oscura distesa delle acque, la più vasta 
delle onde superbe, li avviluppò. Tutto il fiore 
perì, quando l’esercito d’Egitto affogò. Faraone 
ed i suoi ».33 
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IV. 

Chiunque dalle opere della scuola caedmo- 
niana passi a quelle di Cj'newulf e del suo grup¬ 
po, è subito colpito da una patente differenza 
dovuta al fatto che le prime mostrano una primi¬ 
tività di concezione del tutto estranea alle se¬ 
conde. Nel passare dal 7° all’ 8® secolo, infatti, 
la psiche anglosassone ha compiuto una notevole 
evoluzione. Procedendo nell’assimilazione del 
Cristianesimo, essa penetra sotto la superficie 
di esso e sta per giungere a contatto con la sua 
vera essenza, col concetto dell’amore cristiano; 
c le sue innate, ma sino allora latenti forze mi¬ 
stiche, le quaU, per mancanza di una religione 
adeguatamente spiritualistica, si erano in parte 
isterilite in un malinconico pessimismo, trovano 
finalmente la possibilità di affermarsi e quindi 
di iniziare quel loro sviluppo che doveva, per 
successivi stadi, fare del popolo inglese, preso 
nel suo insieme, forse il più intimamente religioso 
d’ Europa, e far sì che la sua letteratura poetica 
attingesse — da Spenser, a Milton, a Shelley 
— le più alte vette spirituali. 

E di pari passo con questa evoluzione spi¬ 
rituale, si manifesta un’evoluzione intellettuale. 
Nel suo processo di graduale latinizzazione, la 
mentalità anglosassone ,ha compiuto progressi 
sostanziali verso l’assimilazione della coltura 
medievale del continente, e se ne vede uno dei 
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primi segni esteriori nella letteratura poetica 
che, per la prima volta, possiede jonii nel senso 
critico della parola, al di là di un semplice rac¬ 
conto biblico o pseudo-biblico. Non solo, ma 
mentre la scuola caedmoniana si dilettava in 
primo luogo dei temi marziali ed eroici forniti 
dal Vecchio Testamento, e trattava marzial¬ 
mente ed eroicamente anche quelli tratti dal 
Nuovo, la scuola cjmclwulfiana si sente invece 
anche attratta dai miti racconti di quest’ul¬ 
timo, e trascura anzi quasi completamente l’An¬ 
tico. Certo la nota marziale non manca nemmeno 
in Cynewulf. Ma ci sembra sentire che per lui 
ormai questi temi, se non hanno proprio per¬ 
duto la loro attrattiva, per lo meno non godono 
più il suo esclusivo favore di fronte ad altri, e 
che (quando non si tratta di semplice maniera 
letteraria) essi non assorbono completamente 
la sua ispirazione, e nemmeno ne costitui¬ 
scono la parte più importante e più essenziale. 
Troveremo dunque frequenti ed anche bellis¬ 
sime descrizioni di battaglie nella 5 . Eletta, e 
meravigliose scene marine nel S. Andrea (il 
mare se mai, è sempre più un argomento vivo 
per Cynewulf, che non la guerra, ma il mare non 
tanto come temuto e spaventoso compagno della 
vita giornaliera — confronta le elegie 1 ’ Errante 
cd il Navigante — quanto come fonte di ispi¬ 
razione estetica) — ma oltre e queste descri¬ 
zioni, e più significativo di queste, troveremo il 
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fervido ardore religioso, la passione mistica, 
l’esultanza divina, che sgorgano da ogni verso 
del Cristo e del Sogno della Croce; troveremo le 
soavi ed allo stesso tempo lussereggianti descri¬ 
zioni di paesaggi della Fenice, il profondo senso 
umano del S. Guthlac. 

Questa nuova nota che ora risuona per la 
prima volta nella poesia anglosassone, è dun¬ 
que una nota di mitezza, di serenità, di pace 
che soltanto fugacemente si era fatta finora 
sentire. È un’arte nuova che si diletta di paesaggi 
soavi, della vita degli animali, specie degli uc¬ 
celli (cfr. molti degli Indovinelli) di un’esistenza 
pacifica, di chiare fluenti acque, di verdi boschi. 
Sebbene sempre di secondaria importanza ri¬ 
spetto al suono, il colore, perfino il profumo, 
cominciano ad attrarre la sensibilità estetica 
del poeta. E tal nuovo indirizzo si manifesta 
stilisticamente in una sempre maggiore cura data 
alla forma ed agli elementi rettorici ; il linguaggio 
poetico diviene ancora più ricco, le immagini 
ancora più smaglianti, i kenningss* ancora più 
numerosi, benché magari talvolta artificiosi, c 
si ha un regolare sviluppo di questa tendenza 
fino al suo culminare in quegli Indovinelli, una 
volta erroneamente attribuiti a Cjmewulf, ma 
in parte certo dovuti alla sua scuola, alcuni dei 
quali sono veri capolavori o per la delicatezza e 
l’eleganza, o per la forza e l’eloquenza. 

In altre parole, mentre all’ ingenuo barbaro. 
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ancora tutto compreso soltanto della grandezza 
e della forza del suo nuovo Dio, succede il dotto 
e fervido cattolico, mentre al neofita entusia¬ 
sta, ma ancora incompletamente cristiano, se¬ 
gue il convinto credente in cui già sbocciano i 
primi germi di un nascente misticismo — lo 
spontaneo menestrello cede il posto all’artista 
conscio della sua arte, il poeta relativamente 
oggettivo ed impersonale al poeta soggettivo 
dalla profonda impronta individualistica, il 
mondo primitivo all’ incipiente maturità arti¬ 
stica, la semplicità innata del barbaro alle com¬ 
plicazioni estetiche e spirituali. 

Se rispetto a Caedmon la storia letteraria ci 
dà il nome del poeta, e qualche saliente fatto 
esteriore della sua vita senza peraltro permet¬ 
terci di attribuirgli con assoluta certezza nes¬ 
suna opera di una qualche mole, per Cynewulf 
ci presenta il caso inverso — cioè un gruppo 
di grandi poemi, un nome, e null’altro di posi¬ 
tivo. E per sapere chi egli fu e dove e quando 
visse, occorre procedere per induzione. È ormai 
accettato da tutti che egli visse nella seconda 
metà dell’ 8® secolo, e, giudicando da indizi lin- 
guistici,35 si può dedurre a nord del Tamigi, 
ma se ciò fosse nella Northumbria o nella Mer¬ 
da, è questione ancora controversa, benché la 
maggior parte degli studiosi propenda per la 
prima ipotesi, facendolo conterraneo di Caedmon 
e di Beda. Quando però vogliamo tentare una più 








XXVIII 


Introduzione 


precisa identificazione, ci tro\aamo in jfieno cam¬ 
po di ipotesi, delle quali, tra te molte affacciate, 
una sola mi sembra avere una certa base. Essa 
fu proposta fin dal 1865 dal Dietrich,36 e quindi 
abbandonata per essere ripresa in tempi re¬ 
centi dal Trautmann,3? ed ora accettata da 
non pochi critici. Secondo questa teoria, il poeta 
andrebbe identificato con un certo C5'ne\vulf 
che fu consacrato vescovo di Lindisfarne nel 
757, e mori, in età assai avanzata, nel 781 o 783. 

Tuttavia l’interesse di tale identificazione 
è relativo, in quanto che ciò che più importa è 
di conoscere la figura morale piuttosto che l’i- 
dentità personale di un poeta. Di questa fi¬ 
gura morale possiamo sapere qualcosa di più 
da un pa.sso autobiografico che il poeta stesso 
ha aggiunto alla sua Elena. Il passo è disgra¬ 
ziatamente assai corrotto nel MS., e, nonostante 
gli sforzi di generazioni di critici, rimane in certi 
punti non poco oscuro. Eccone la traduzione 
letterale : 

« Così io, vecchio di anni e pronto alla di¬ 
partita, a causa della traditrice dimora ,38 ho 
tessuto trame di parole, meravigliosamente ho 
spigolato, talvolta ho riflettuto e nutrito pensieri 
nel mio cuore, [allorché ero chiuso] nella pri¬ 
gione della notte. Non seppi la verità attorno alla 
Croce, finché la Saggezza [cioè. Cristo] mediante 
la gloriosa Potenza [di Dio] rivelò una più vasta 
scienza ai pensieri del mio cuore. Fui peccatore 
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nelle mie azioni, incatenato dalla malvagità, 
tormentato dai dolori, dolorosamente incep¬ 
pato, turbato da tribolazioni, prima che il Re 
potente mi concedesse, in modo miracoloso, la 
scienza, quale aiuto nella mia vecchiezza. Egli 
mi concesse la Sua gloriosa grazia, la infuse nel 
mio seno, me la rivelò nella Sua gloria, anche 
Tacerebbe; Egli liberò il mio corpo, dissigillò, 
il mio cuore, spiegò la mia potenza di canti di 
cui ho gioiosamente fruito a mio talento nella 
vita. Spesso, e non una sola volta, ho contem¬ 
plato l’Albero della Gloria [la Croce] prima che 
mi fosse rivelato il miracolo circa quel fulgido 
tronco, quel segnacolo di vittoria, quale a suo 
tempo lo trovai descritto nei libri ». 39 

Dagli spunti forniti da questo brano, alcuni 
critici 40 foggiarono una vera leggenda c}me- 
wulfiana. Egli sarebbe stato anzitutto un mene¬ 
strello girovago, probabilmente dedito ai pia¬ 
ceri ed ai vizi, magari uno schernitore della re¬ 
ligione, se non addirittura un pagano, fino al 
giorno che ebbe una rivelazione ; in una visione 
gli apparve la Croce, ed egli, novello S. Paolo, 
si converti e divenne ecclesiastico e da allora 
dedicò tutta la sua arte a soggetti religiosi. In 
realtà, come ha ben dimostrato il Trautmann 
(op. cit.) nulla giustifica T idea che Cynewulf 
sia mai stato menestrello o altro che ecclesia¬ 
stico tutta la vita, 4 « e, conoscendo il linguaggio 
medievale, possiamo benissimo dare un’ in ter- 
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pretazione meno... catastrofica alle sue auto¬ 
accuse. Tuttavia, il passo citato ci obbliga a 
concludere che la Croce ebbe una parte consi¬ 
derevole nella vita del poeta, ed infatti, volgen¬ 
doci alle sue opere, troviamo che essa forma un 
suo tema prediletto. Non solo essa fornisce l’ar¬ 
gomento di un intero poema, 1 ’ Eletta, la leggen¬ 
da di S. Elena madre di Costantino, e della 
scoperta da lei fatta della vera Croce, ma fre¬ 
quentissime sono le allusioni sparse per tutte le 
altre opere al « fulgido Albero » al « legno della 
Vittoria », e via dicendo.ta H simbolo della Croce 
sembra quasi aver ossessionato la sensibilità re¬ 
ligiosa di Cynewulf, e non può dunque meravi¬ 
gliare se, trovandoci di fronte ad una poesia 
anonima — il Sogno della Croce — che descrive 
una visione in cui la Croce appare al poeta e lo 
esorta a riformare la sua vita, e mettendo questa 
poesia in relazione al passo citato, non fa mera¬ 
viglia, dico, che non pochi critici abbiano, come 
vedremo, voluto attribuire anche questa poesia — 
del resto degnissima di lui — al nostro poeta. 

Le altre sue opere, quelle sicuramente a lui 
attribuite, sono quattro : la S. Elena, alla quale 
ho più volte alluso, la S. Giuliana, poemetto 
sulla vita di questa santa martirizzata sotto 
Massimiano, il 5 . Andrea, una vita poetica del 
santo seguita da un epilogo spesso denominato 
Fata Apostoloruin, e, più bella di tutte, il Cristo, 
oggetto, insieme al Sogno della Croce, del pre- 
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sente studio. Gioverà notare che questi quat¬ 
tro lavori si possono sicuramente assegnare a 
Cynewulf, in quanto che l’autore ha apposto 
il suo nome a ciascuno di essi mediante una spe¬ 
cie di acrostici runici. Anzi, è solo in virtù de¬ 
gli acrostici che conosciamo questo fiome.44 

Nel trattare della produzione poetica deirS» 
secolo, ho già detto quali fossero gli elementi 
più importanti e più caratteristici dell’opera 
cynewulfiana, ed ho accennato alla trasforma¬ 
zione dell’ambiente spirituale ed intellettuale, 
ed alle ripercussioni che questa ebbe sullo stile 
letterario — una maggiore dolcezza, una più 
notevole ricchezza di immagini, un colorito 
sempre più vario, sopratutto il caldo soffio di 
un’ intensa passione religiosa, che si uniscono 
tutti con la maturità artistica per produrre dei 
veri capolavori. 

Cerchiamo di ritrovare ora tutte queste ca¬ 
ratteristiche nelle opere di Cynewulf. Il vocabo¬ 
lario eroico non è bensì scomparso, ma non ha 
che il valore di un vocabolario ; è cioè una cosa 
esteriore e convenzionale che non risponde ad 
un’ intima necessità dell’ ispirazione. Così, Cri¬ 
sto verrà ancora denominato 1 ’ « elmo » o lo 
« scudo dei guerrieri », ed i suoi apostoli saranno 
non di rado i « baldi eroi », i « potenti nobili », 
e via dicendo. Non solo, ma nella Giuliana tro¬ 
viamo espressa tutta la .soddisfazione del fedele 
che contempla la distruzione del pagano, nel- 
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YAndrea vediamo un S. Andrea ed un S. Mat¬ 
teo degni apostoli più di un Jahveh priimtivo 
o di un Maometto che di un Gesù, e nel Crtsto 
ci stupirà forse l’insistere che fa il poeta sul¬ 
l’esultanza e sul poco cristiano difetto di carità 
con cui i beati, nel giorno del Giudizio, contem¬ 
pleranno i tormenti dei dannati. Ma qui sar 
bene ricordare quanto già dicemmo, che cioè 
il poeta si è valso per tutte queste opere di fonti, 
e che precisamente dalle sue fonti ha tratto 
questi elementi in apparenza così contradit- 
tori col suo intimo sentimento ,45 mentre da 
altra parte tutto quanto nella sua poesia e do¬ 
vuto a questo sentimento non contradice affatto 
a quanto siamo andati dicendo. 

Tuttavia, ripeto, non mancano tracce del¬ 
l’antico ambiente marziale ed eroico, non manca 
l’interesse neUa lotta. Ecco un brano sulla 
battaglia di Costantino contro gli Unni : 

« Forti risuonarono le trombe dinanzi alle 
truppe, il corvo dalle rugiadose penne gioì del¬ 
l’opera, l’aquila contemplò la loro marcia, la 
lotta delle truppe inferocite ; il lupo, l’abitatore 
delle foreste, inalzò il suo canto ; regnò il terrore 
della battaglia. Vi fu il clangore degli scudi, 
l’assalto di guerrieri, il poderoso brandire i 
armi, l’eccidio delle schiere, allorché su loro 
imperversò la tempesta di frecce. Sui condannati 
nel folto del nemico, i feroci avversari scaglia¬ 
rono con la forza delle loro braccia, al di sopra 
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degli scudi, piogge di dardi, le serpi di guerra, e 
di lance. Risoluti avanzarono, saldi progredi¬ 
rono, infransero la muraglia di scudi, si getta¬ 
rono su di essi con le asce da battaglia ; i prodi 
andarono innanzi. Là fu inalzato lo stendardo, 
segnale per le truppe ; fu cantata la canzone di 
vittoria ; i dorati elmi, le lance, brillarono sul 
campo di battaglia ; i pagani caddero, privati 
di ogni gioia ».43 

E nemmeno manca (anzi, primeggia) tra i 
passi descrittivi l’altro antico tema — il mare. 
Ecco la descrizione di una tempesta neWAndrea. 

« Allora l’oceano fu turbato e sconvolto ; 
felici i pesci volanti giuocavano nelle onde, ed il 
grigio gabbiano, avido di strage, si aggirava 
attorno volando ; la candela del cielo si oscurò, 
i venti soffiarono più impetuosi, i marosi vor¬ 
ticosamente si accavallarono, e le correnti erano 
sconvolte ; il sartiame strideva, bagnato dalle 
onde ; erto si era il terrore delle acque, dotato 
della forza di moltitudini. I guerrieri stettero 
atterriti : nessuno di coloro che si erano im¬ 
barcati con Andrea pensò di poter da vivo rag¬ 
giungere la terra »M 

Ma sopratutto nelle opere di cui ci occuperemo 
poi particolarmente, nel Sogno della Croce e nel 
Cristo, Cynewulf (accettando lui come autore del 
primo e anche della prima e della terza parte 
del secondo), oltre a mostrarci la ricchezza e la 
varietà del suo stile, ci svela la parte più riposta 
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della sua anima, e si manifesta in tutta la sua 

grandezza. Qui. sia che egli 

fantasia, libero da ogni inceppo di 

nel Sogno, sia che egli amplifichi e vivifichi 

1 iVe poet-he P-o« « Santi con. 

nella a* c 3> parte del Cml.. sta d. e lare; 

ispirare dai versi della liturgia, come nella 

pLe del medesimo poema, egli si 

noeta — ora squisitamente delicato, com 

Cno tutto pLaso da una dolce commozione 

jr"paJr'i’<‘)“'^ora""plUeI!let^^ tragico e 

dmmmltico L allo 

nelle descrizioni del Giorno 

parte 3») ; ora più calmo, più omihac^ im 

Lite ^tenuto, come neird secete» (Crtslo, 

irte a*). Ed in primo luogo .gl. e luteo - c 

di questo suo massimo pregio ; 

nositivamente. il Sogno. VAvvento e il Gtorn 
S Smo. e, negativamente. 

cui difetti sono difetti di «costruzione spi^^ ^ 
quando si pensi che l’autore appunto possiede 
un temperamento puramente Urico inevi 
Tente inceppato di quando m quando dalla 
natura prosaica della fonte. 

Aldo Ricci. 
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A. Tksto b Edizioni. 

TI Sogno della Croce ò contenuto nel Codice Anglosassone di Ver> 
celli (da 104'' a f** 106'}. Per particolari e dati bibliografici attorno 
a questo codice, vedasi il mio articolo: «// Cod. Anglosassone di 
Vercelli, nel primo centenario della sua scoperta » in Riv. Bibl. e A rck. 
1923. P. X 3 segg. 

Delle vario edizioni fatte della poesia, la principale è quella del 
CooK, The Dream of thè Rood, OxfOTd 1905. Inoltre, noterò Gbein 
(1857), Grein'WUlcker {1888) e (parziale) Sweet (1876). 

Il testo della presento edizione è basato sulla riproduzione fo¬ 
tografica del Codice di Vercelli (Roma, 1913), confrontata con i te¬ 
sti de) Cook e degli altri citati. 

B. Attribuzione a CìBdhon ed a Cynewulf. 

DeU’antica attribuzione del Segno a Csdmon, dovuta ad un'er¬ 
rata lettura dell* iscrizione runica sulla 1 Rutbwcll Cross *, che con¬ 
tiene versi simili ad alcuni del Sogno (vedi più sotto il capo C), non 
occorre ormai più parlare. Fu sostenuta dal Haigm (1856) e dallo 
Stephens (1866) (vedi in proposito l'edizione dei Sogno del Cook, 
pp. IX segg.). 

L’attribuzione a Cynewulf fu anzitutto propugnata dal Kem- 
BLE {On A. S. Runes, in Archaeologia XXVIII, 1840, pp. 363 segg.) 
e dal Tiiorpb {Hotnilies of thè A.~S. Ckurch, 2844, voi. I, pp. 108 e 
2x3, note) : i quali però attribuivano erratamente a Cyncniilf tutto 
il contenuto del Cod. Vere., e, il Tborpe, anche quello del Codice di 
Exeter. Ma subito si deliuearono dei dubbi, ed il Bouterwek {C<ed' 
mon*s des Angelsacksen bibl. Dichi., 1854 Pt. I, § iti, pp. 268-272) 
si pronunziò a favore di qualche ignoto monaco. Ma Tantica attri¬ 
buzione doveva essere ancora difesa con argomenti più validi che non 
quelli del Kcmble e del Tborpe. Nel 1865, il Dietrich (Disputano 





- T 


Il Sogno della Croce 


dt Crucé RuihwelUnsi) insisteva sul fatto che nel MS. il Sogno si trova 
tra i Foia Apostolorum e l’ Elena, opere ambedue « lirmate > da Cy- 
newulf : secondo lui il poeta Tavrebbe inoltre scritto da vecchio, 
almeno dopo il 760 e 764. Il Swebt {Sketch of thè Hist. of A.-S. Poetry 
in Warton’s Hist. of Eng. Poeiry, ed, del Hazlitt, 1871, voi. II, pp. 
1-19) inverte t termini cronologici, e ritiene che il 5 o^o sia stato 
scritto come introduzione all* Elena, nel cui epilogo è « exprcssly 
alluded to»; ma per conseguenza non mette in dubbio rattribuzione 
a Cyn., la quale pare certa anche al Ten Brink {Gesck. d. engl. LU.t 
I, 1877, ecc.; ma cito dalla traduzione ingl. del 1883, ecc.: pel 
vedi voi. I, pp. 53*4). I-a prima voce importante anticyncwmlfiana, 
si alza nel 1878 da parte del WQlcker {Ueber den DichUr Cyn. in 
Anglia, I, 1878, p. 483-507), ma pel momento non ha seguito e noti stu¬ 
diosi vi si oppongono, come il Tbn Brihk di nuovo (recensione della 
Elena dello Zupitza, in Zeiis. deutsch. Alt. xxiii, Anzeiger 1879, 
PP- 53 segg.), il Grein {Kurzgef. ags. Grammatik, x88o, pp. ii*i 5 ) 
il Mììller {Ags. Gramm., 1883}, il Lbpèvre (Z)<x.s ae. Gedickt vom 
heil. GutUac in Anglia VI, 1883, pp. 181-240). Con rEBERT(Das<raM»t- 
ged. V. heil. Kreuz in Ber. d. Kgl. sdeks. Ges. d. io maggio 1884, 
phil-bist. klasse xxxvi, pp. 81-93) ricominciano le voci avverse, 
basate però su argomenti stilistici e linguistici (si osservi che anche il 
Fritzsche, in Anglia, II, 1879, pp. 441-496, aveva unito la sua alle 
voci contrarie, ma non si può concedere validità ai suoi argomenti). In¬ 
tanto, il WttLCKER {Gtundr. z. Gesch. d. ags. Lit., 1885, cap. Ili, pp. 147- 
217) e I'Ebert {Allgem. Gesch. d. Lit. tm Mittelalter, 1887, voi. 111 
p. 72, nota 3) riaffermano le loro teorie sempre più decisamente, 
e ad essi si aggiunge il Holtbuer {Der syntakt. Gebrauch d. Genitivs 
im... Kreus, in Anglia, vili, 1885, pp. 1-40). Lo Stopford Brooke 
{Hist. of early Eng. Lit. 1892, cap. 25, e in Eng. Lit. to thè Norman 
Conquesl, 1898, pp. 197 segg.), invece, ritorna a propugnare il nome 
di Cjmcwulf, c a considerare il Sogno come l'ultima opera del poeta, 
e 11 suo « farewcll to earth >, anziché, come il Ten Brink, la prima. 
Ma poco dopo il KOrting {Grand, d. Gesch, d. eng. Lit., 1893), per 
quanto in complesso contrario a Cynewulf, non sa decidersi, mentre, 
nel 1896, il WOlcker {Gesch. d, eng. LU. pp. 39 segg.) ancora una volta 
si dichiara contrario, aggiungendo che, pel suo carattere intensamente 
lirico, il Sogno deve essere posteriore a Cynewulf. Nel 1898 si getta nella 
mischia l’iconoclasta per eccellenza, Yenfant terrible degli studi an¬ 
glosassoni, il Trautmann {Kynewulf der Bisckof und Dichier, p. 
30). il quale accumula argomenti stilistici, lessicografici, metrici e 
linguistici contrari a Cynewulf. Ma trova una degna risposta, 
equa e giusta, nel Coor, il quale nell' introd. alla sua edizione (1900) 
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del Cristo (p. lxv), pure ammettendo che nulla d obblighi a consi¬ 
derare il Sogno come opera di Cynewulf, riconosce la possibilità di 
questo anche per alcune notevoli somiglianze con parti déìVEUna 
e del Cristo; e, nel 1905, nell’ introduzione alla sua edizione del So¬ 
gno, dopo una minuta disamina della questione, conclude : « raa- 
king al! due allowances for thè wcakness of certain argumcnts both 
prò and con, thè balance of probability seems to incline dectdcdly 
in favour of Cynewulfian autborsblp ». Le successive discussioni non 
hanno gettato maggior luce sul problema, limitandosi per lo più 
a riesporre i vecchi argomenti prò e contro. .Così, il Branul, (in 
Sitsungsber. d. Kgl. preuss. Akad. d. voi. xxxrii, 13 luglio 

1905, pp. 716*723) si mostra aulicynewulÉano, ma il valore del suo 
giudizio, diviene a mio parere nullo quando egli condude : « eine.... 
praktischc absicht des gedichtes Ist unverkennbar. Der verfasser 
schreibt cs nicht aus einer subjektiven stiminung heraus.... Die tcn- 
denz ist deutlich eine liturgische * ( 1 ). Il Klaeber, invece, recen¬ 
sendo l'edizione del Cook (Anglia Dsibl. .xvii, 1906, pp. 97-ioa), 
sì associa alle conclusioni di questo. Non cosi il Richter (Chronolo- 
giscke Stud. M. ags. Ut., 1910) il quale pone il Sog»o nella prima metà 
dell' 8® secolo. 

Senza dubbio è diffìcile, se anzi sarà mai possibile, giungere ad 
una conclusione definitiva, esplicitamente esclusa da problemi che 
come questo mancano di dati di fatto precisi. Tutto considerato però, 
e specialmente tenendo conto di quanto Cynewulf dice di se stesso 
e delle sue relazioni con la Croce (vedi pp. xxviii, sg.) sembra ragione¬ 
vole ritenere già a priori probabile che il Sogno sia una sua opera 
semiautobiografìca, o che, con alcuni, come il Sweet, la consideriamo 
la prima dopo la • conversione », o che, col Brooke, col Cook, e con 
altri, la consideriamo l'ultima. Ed a confortare questa conclusione, 
oltre notevoli somiglianze stilistiche generiche, concorrono anche non 
poche somiglianze di espressione con altre opere sicuramente cjme» 
wulfiane. Liste abbastanza complete di questi • paralleli » si trove¬ 
ranno nello studio del Dietrich e nell’edizione del Cook, 

C. Relazioni con la Croce di Ruthwell. 

L'unica più importante difficoltà all'attribuzione del Sogno a 
Cynewulf viene costituita dai brani di una poesia sulla Croce scol¬ 
piti in nini sulla cosiddetta Ruthcsll Cross, brani che mostrano cosi 
strette analogie con altri del nostro poemetto, da non ammettere 
che non vi esista qualche correlazione (vedi le note ti, 13, 17, 19 al 
Sogwo). 11 Cook (ed. del Sogno, pp. xv sg.) gira intorno alla diffi¬ 
coltà cercando di dimostrare che l'iscrizione non può essere anteriore 
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al X sec., per cm è facUe dedurre che essa deriva dal SogW) aniichò 
questo dà quella. Senza entrare in particolari, basta dire che questa 
teoria non ha trovato molto favore, essendo essa insostenibile sia 
UnguisUcamente parlando (ed è questa la base degli argomenti del 
Cook), sia artisticamente, dal punto di vista dello stile dell orna 
mentazione della croce stessa, la quale non può non risalire al T 
sec., e deve quindi essere anteriore a CynewuU. In tal caso occorre 
che l’autore dei Sogno, chiunque fosse, e tanto piò se era Cynew"! ■ 
abbia utilizzato qualche più antico poemetto sulla croce. Tale infatti 
è p. es. l’opinione del BaooKa (Eng. Lit. beloro thè Norman Conquesl, 
p. 197). 

D. Il SoOSO della CboCE come GKNEEE LETTEBAniO. 

II Sogno è specialmente interessante dal punto di vista stonco- 
Icttcrario come il primo poemetto-visione della letteratura inglese ; 
anzi, se si tiene conto delle sue speciali caratteristiche, è il primo del 
suo genere, come doveva rimanere per lungo tempo l’unico ne! suo 
paese prima che la « visione » divenisse una delle più comuni forme 
letterarie dei medio evo. Se dunque dovessimo cercare un modello 
letterario che avesse potuto servire al poeta, è probabile che dovrem¬ 
mo risalire alle visioni bibliche, ritenendo in pari tempo che non 
sarà stata estranea alla sua mente la visione di Costantino, delU 
quale, se egli era CynewuU, si era già occupato, o stava per occu- 

parsi, ntlVElenO: _ ^ 

Quanto poi al fatto che il misticismo cynewulfiano si sia qui, 
come nell’ Elena e in molto aUusioni in altre opere, ispirato spe¬ 
cialmente alla Croce, giova ricordare che nell’ 8 » secolo infunava 
ancora la controversia iconoclastica, nella quale l’Inghilterra mostro 
di propendere verso il punto di vista deUa Chiesa orientale con la 
speciale esaltazione deUa Croce derivante daUa condanna del culto 
di ogni altra immagine o simbolo. 

E. Traduzione italiana. 

Segnalo la traduzione del Sogno di Ouvero {Traduzioni dalla 
Poesia Anglosassone, rgry). 



IL SOGNO DELLA CROCE 

TESTO E TRADUZIONE 


Nota : Sono in corsivo le lettere sostituite ad altre lettere del MS. 

Le lettere e parole Ua parentesi quadre rappresentano 
giunte al MS., a meno che non siano In corsivo c seguite 
da un asterisco, nel quale caso si Uovauo nel MS., ma devono 
considerarsi tolte. 

Di tutti questi cambiamenti vien fatta menzione ne; o no 
soltanto laddove è sembrato necessario. 







HwaEt, ic swefna cyst secgan wyiie, 
h[w]aBt me gemrette, to midre nihte, 
sySpan reordberend reste vnmedon. 
j^uhte me }>a:t ic gesawe syllicre treow 
fi on lyft léedan leohte bewunden, 
beama beorhtost. Bali psct beacen wa;s 
begoten mid golde ; gimmas stodon 
faigcro aet loldan sceatum, swylce pser fife waeron 
uppe on pam eaxlegespanne. Belieoldon paer englas 
Dryhtnes ealle 

10 fa!gere purh forbgesceaft : ne waes 5a:< bum fracodes 
gealga, 

ac bine paer bebcoldon balige gastas, 

raen ofer moldan, and eall peos msere gesceaft. 

Syllic waes se sigebeam, and ic synnum fab, 
forwundod mid wommum. Geseaib ic wuldres treow 
Ifi waedum geweor6od[«*] wynnum scinan, 
gegyred mid golde ; gimmas baefdon 
bcwrigen[e*] weorSlice wealdes treow ; 
bwaeìSre ic purb paet gold ongytan meabte 
earmra aergewin, ))aet bit aerest ongan 
20 swaetan on pa swiSran bealie. Eall ic waes mid sorgum 
gedreled ; 








Udite ! Io voglio raccontare il più eletto dei sogni 

che io sognai nel cuore della notte 

quando gli uomini dotati di favella ^ riposavano. 

Mi sembrò di vedere un albero meraviglioso » 

.“i ergersi nell’aria, ammantato di luce, 
il più splendente dei tronchi. Tutto quel segnacolo 
era ricoperto d’oro ; delle gemme giacevano 
fulgide 3 al suolo, e cinque erano pure 
in alto all’ incrocio delle braccia. Tutti gli angeli del 
Signore colà contemplavano Pa Croce], 

10 belli per tutta l’eternità : 4 nè era quello certo lo stru¬ 
mento di supplizio 5 di un malvagio,® 
bensì anime sante la contemplavano là, 
e gli uomini sulla terra, e tutto questo glorioso creato. 
Meraviglioso era l’Albero della Vittoria, ed io [ero] 
macchiato di peccati, 

mortalmente ferito dalle mie iniquità. Io vidi l’Albero 
della Gloria, 

15 adorno di panni,? rifulgere giocondamente, 
ornato di oro : delle gemme avevano 
degnamente coperto l’Albero della foresta;® 
ma attraverso quell’oro io potevo discemere 
l’antica lotta dei malvagi, per cui esso una volta 
20 aveva sanguinato sul lato destro. Io ero tutto affranto 
dal dolore ; 
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forht ic w£DS for pserc fegran gesyhbe. Geseah ic paet 
fuse beacen 

wendan wsedum and bleom : hwilum hit waes tnid 
waetan bestemed, 

bes[tt)*]yled mid swates gange, hwilum mid since 
gegyrwed. 

Hwaebrc ic pa;r licgende lange hwile 
25 bchcold hreowcearig Ha!lendes treow, 
oSbajt ic gehyrde pst hit hleobrode ; 
ongan Sa word sprecan wudu selesta : 

« p^Et wxa geara iu — ic paet gyta gcraan 
paet ic waes aheawen holtes on onde, 

30 astyred of stcfne minum. Gcnaman me Saer strange 
feondas. 

geworhton him paer to waefersyne, beton me heora 
wergas hebban ; 

baeron me Sasr beornas on eaxlum, oSSiet hie me on 
beorg asetton, 

gefóestnodon me paer feondas genoge. Geseah ic pa 
Frean mancynnes 

efstan cine mycle paet he me wolde on gestigan. 

35 J^aer ic pa ne dorste ofer Dryhtnes word 
bugan oSSe berstan, pa ic bifian geseah 
eorSan sceatas ; calle ic mihte 
feondas gcfyllan, hwaebre ic faeste stod. 

Ongyrede hine pa geong HaeleS — pa;t waes God 
®lraihtig — 

40 strang and stiSmod ; gestah he on gealgan heanne 
modig on manigra gesyhSe, pa he wolde mancyn lysan. 
Bifode ic pa me se Beom ymbclypte ; ne dorste ic 
hwaebre bugan to eorban, 

feallan to foldan sceatum, ac ic sceolde faeste standan. 
Rod waes ic araercd ; ahof ic ricne Cyning, 

45 heofona Hlaford ; hyldan me ne dorste. 
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ero atterrito di fronte a quel mirabile spettacolo. Io 
vidi quel segnacolo cangiante 9 
mutare di veste e di colore : ora esso era intriso di umore, 
macchiato dal fluire del sangue ; ed ora ornato di tesori. 
Ma io, giacendo colà per lungo tempo 

25 con l’animo turbato contemplai l’Albero del Signore 
finché non udii che esso parlava ; 
il migliore dei legni cominciò a profferir parole t 
« Fu lungo tempo fà — ancora lo ricordo — 
allorché io fui abbattuta sul margine del bosco, 

30 rimossa dal mio ceppo. Dei forti nemici mi presero là, 
mi foggiarono per farsi uno spettacolo,«o m’ingiun¬ 
sero di tenere in alto i loro malvagi ; 
dei guerrieri mi portarono sulle spalle, finché non mi 
posero sur un monte, 

ove nemici assai mi fissarono. Io vidi il Re degli uomini 
affrettarsi con grande coraggio, ché egli voleva ascen¬ 
dermi. 

35 Là io non osavo, opponendomi al comando del Signore, 
piegarmi o schiantarmi, allorché vidi tremare 
la superficie della terra ; tutti potevo 
abbattere, quei nemici, ma restai salda. 

Il giovane Eroe allora si spogliò — quello era Dio on¬ 
nipotente — 'I 

40 forte e risoluto ; egli sali sull’alta Croce 

coraggioso, alla vista di molti, quando volle redimere 
l’umanità. 

Tremai allorché l’Eroe mi abbraccio ; ma io non osai 
piegarmi a terra, 

cadere al suolo, ma dovetti restar salda. 

Quale Croce fui inalzata ; sostenni in alto il Re pos- 
sente,i3 

45 il Signore dei Cieli ; non osai chinarmi. 
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Purhdrifan hi me mid deorcan naeglum ; on me 
S 5 mdon pa dolg gesiene, 

opene inwidhlemmas ; ne dorate ic hira [«*]a;nigum 
sceSSan. 

Bysmeredon hie nnc butu aBigaederc. Eall ic wa-s mid 
blode bestemed, 

begoten of p®s Guman sidan, siSSan he ha;fde bis 
gast onsended. 

SO Feaia ic on pam beorge gebiden ha>bbe 
wraSra wyrda : geseah ic wcruda God 
pearle penian ; pystro haefdon 
bewrigen mid woicnum Wealdendes hr;ew, 
scirnc sciman ; sceadu forSeode, 

55 wann under woicnum. Weop cal gesccaft, 
cwiSdon Cyninges fyjl ; Crist w®s on rode. 

HwaeSerc paer fuse feorran cwoman 
to pam /ESelinge ; ic paet cali beheold. 

Sare ic waBS mid [sorgum] gedrefèd, hnag ic hw®bre 
pam secgum to banda 

60 eaSmod cine myclc. Genamon hie paerEelmihtigne God, 
ahofon bine of barn hcfian wite ; forleton me pa hil- 
derincas 

standan steame bedrifenne ; eall ic waes mid straelum 
forwundod. 

Aledon hie Saer limwerigne, gcstodon him aet bis lices 
heafdum, 

bcheoldon hie baer heofenes Dryhten ; and he bine 
5aer hwUe reste, 

65 mebe aefter barn miclan gewinne. Ongunnon him pa 
moldem wyrcan 

beornas on banen[a] gesyhbe ; curfon hie baet of beorh- 
tan stane, 

gesetton hie b*ron sigora Wealdend. Ongunnon him 
pa sorhleob galan 
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Mi trafissero con neri chiodi ; su di me si vedono le 
cicatrici 

le aperte ferite della malvagità ; non osai nuocere a 
nessuno di essi. 

Ci coprirono ambedue assieme di contumelie. Io ero 
tutta intrisa di sangue, 

versato dal fianco dell* Uomo, dopo che Egli aveva 
reso l’anima. 

so Su quel monte io sopportai molti 

crudeli eventi : io \'idi il Dio degli eserciti 
crudelmente disteso ; 14 le tenebre avevano 
coperto di nubi il cadavere del Signore, 
la fulgida luce ; un’ombra passò >3 
55 tetra sotto le nubi. Pianse tutto il creato, 

lamentò la caduta del Re ; Cristo era in croce. 

Ma da lontano vennero alcuni 18 veloci 
al Principe : io vidi tutto ciò. 

Io ero crudelmente turbata dal dolore, ma pure mi 
piegai fino alle mani di quegli uomini 
00 umile e zelantissima. Essi presero là Iddio onnipotente, 
lo tolsero da quel grave tormento ; me i guerrieri la¬ 
sciarono 

ritta, stillante sangue; io ero tutta trafitta dai dardi .>9 
Colà essi posarono Lui dalle membra esauste, stettero 
presso il capo del Suo cadavere, 
contemplarono là il Signore dei Cieli ; ed Egli là si 
riposò per qualche tempo 

G5 affrcinto dopo l’immane lotta. Cominciarono allora a 
foggiargli un sepolcro, 

quei baldi, in vista degli uccisori ; 2 o lo scavarono nella 
roccia lucente 

ed entro vi adagiarono il Signore dei trionfi. Comin¬ 
ciarono quindi ad intonargli un canto funebre, 2 i 
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earme on pa a:fentide, pa hie woldon eit siSian 
mebe fram pam ma;ran )->eodne ; reste he ì)®r ra®te 
weorode. 

70 HwaeSere we baer geotende gode hwile 

stodon on stabole. syS&an [stefn] up gcwat 
hilderinca. Hraew col^. 
feger leorgbold. Pa u^an fyUan ongan 
calle to eorSan — pset was egelisc wyrd ! 

76 Bedealf us man on deopan seape. HwjeSre me p$r 
Dryhtnes pegnas, 

freondas gelmnon ; [hie me pa of foldan ahofon], 
eyredon me golde and seolfre. 

Nu 5u miht gehyran, hseleb min se leofa, 
pa:t ic bealuwa[ra»] weorc gebiden haebbe. 

80 sarra sorga. Is nu sael cumen, 
pjet me weorSiaì) wide apd side 
menn ofer moldan. and cali peos maere gesccaft 
gebiddap him to pyssum beacnc. On me Bearn Godes 
prowode hwile ; forpan ic prymfa:st nu 
85 hlifige under heofenum, and ic hslan mxg 
a;ghwylcne anra, para pe him bib egesa to me. 
lu ic waes geworden wita heardost, 
leodum labost, aerpan ic him lifes weg 
rihtne gerymde reordberendum. 

00 Hwaet, me pa geweorbodc wuldres Ealdor 
ofer hoKwudu, heofonrices Weard, 
swylce swa he his modor eac Marian sylfe 
aelmihtig God for calle mcn 
geweorbode ofer eall rvifa cynn. 

95 Nu ic pe hate, haeleb min se leofa. 
paet bu pas gesyhbe secge mannum ; 
onwreoh wordum paet hit is wuldres beam 
se be aelmihtig God on prowode 
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mesti, neU’ora crepuscolare, e poi vollero allontanarsi, 
tristi, da quel glorioso Principe ; ed Egli resto co 


senza seguaci. 

70 Ma noi,22 stillantizs sangue, per lungo tempo 

restammo sul posto, dopo che si era perduta la voce =4 

dei guerrieri. 11 cadaveap si freddò, 

la bella dimora deU’anima. Allora cominciarono a 

abbatterci , . i 

tutte al suolo - quello fu un orrendo destino ! 

75 Ci seppellirono in una profonda fossa. Ma colà servi 


amid,' mf^cjrirono ; [mi tolsero quindi di terra] ; 
mi ornarono di oro e d'argento. 

Ora tu hai potuto udire, o mio caro, 
che io fui vittima di opere malvagie,^* 

80 di gravi dolori. Adesso è giunta 1 ora 
in cui mi onorano per ogni dove 
gli uomini sulla terra e tutto questo 
adorano questo segnacolo. Su di me il Figlio d Iddio 
soffrì per alcun tempo ; per cui io ora, gloriosa, 

85 mi ergo sotto ai Cieli, e posso salvare 

chiunque di coloro che hanno venerazione per me. 

Ili antico io ero divenuta la più dura delle torture 
la più odiata tra le genti, prima che io la via retta 
della vita preparassi agli uomini dotati di favella. 

90 Oh! Allora mi onorò il Re della gloria, 

il Guardiano del Regno dei Cieli, sopra a tutti gli 
alberi dei boschi. 


cosi come Egli Sua Madre, Maria stessa. 

Egli, Dio onnipotente, dinanzi a tutti gli uomini 
onorò sopra a tutto il sesso femminile. 

95 Ed ora ti ingiungo, o mio caro, 

che tu racconti questa visione ai mortali, 
che tu riveli con le parole che questo è l’Albero della 
Gloria 

su cui Iddio onnipotente sofiri 
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£or mancynnes manegum synnum ^ 

100 and Adames eaidgewyrhtum. 

Deaìi he paer byrigde ; hwaeìiere eft Dryhten aras 
mid his miclan mihte ^nnum to helpe. 

He Sa on heofenas astag^fcider eft fundap 
on -pysne middangeard mancynn secan 
105 on Domdiege Dryhten sylfa. 

jBlmihtig God and his englas mid, 

yxt he jjonne wile deman, se ah domes geweald, 

anra gehwylcum, swa he him ®rur her 

on jjyssum lìenum life geearnap. 

110 Ne maeg pa;r aenig unforht wesan 

for y>a,m worde pe se Wealdend cwyS : 
frineS he for paere maanigc , hwaer se man sie 
se Se for Dryhtnes naman deaSes wolde 
biteres onbyrigan, swa he aer on Sam bearne dyde. 
115 Ac hie ponne forhtiaS, and fea pencap 
hwaet hie to Cristo cweSan onginnen. 

Ne pearf Saer ponne aenig anforht wesan 
pe him a:r in breostum bereS beacna selest; 
ac Surh Sa rode sceal lice gesecan 
120 of eorSwege ®ghwylc sawl 

seo pe mid Wealdende wunian penceS ». 

Gebaed ic me pa to pan bearne bliSe mode 
elne mycle, j>*er ic ana waes 
maete werede ; wees modsefa 
125 afysed on forbwegc ; feala ealra gebad 
langunghwila. Is me nn lifes hyht 
pset ic pone sigebeam secan mote 
ana oftor ponne calle men, 
well weorpian ; me is willa to barn 
130 mycel on mode, and min mundbyrd is 
geriht to p$re rode. Nah ic riera feala 
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per i molteplici peccati degli uomini 
100 e per l'antica azione di Adamo. 

Colà Egli assaporò la morte ; ma poscia il Signore ri¬ 
sorse 

con la Sua grande possanza, per aiutare gli uomini. 
Quindi Egli ascese ai Ci^i ; e ritornerà quaggiù 
su questa terra a visitare gli umani 
105 nel giorno del Giudizio, il Signore stesso [tornerà], 
Dio onnipotente, insieme con i Suoi angeli, 
chè Egli, che ha il potere di giudicare, vuole allora 
passar sentenza *■ 

su ciascuno, secondo ciò che ciascuno quaggiù 
si meritò in questa fuggevole vita, 
no Nè potrà alcuno allora essere senza timore 
dinanzi alla parola che il Re pronunzierà: 

Egli domanderà dinanzi alla moltitudine dove sia l'uomo 
che in nome d'Iddio volle della morte 
assaporare l'amarezza come Egli una volta fece sul¬ 
l'Albero. 

115 Ma essi allora saranno atterriti c ben poco penseranno 
a ciò che diranno a Cristo. 

Non occorre allora che sia atterrito chi 
già porti nel petto il migliore dei segni ; 
ma per mezzo della Croce giungerà nel Regno [dei Cieli] 
120 dalle vie terrene ogni anima 

che è bramosa di dimorare col Signore ». 

Quindi io venerai quell'Albero con cuore giocondo 
con ardente zelo, là dove io ero solo, 
senza compagni ; il mio animo 
125 agognava la dipartita ; soffersi molte 

ore di struggimcnto .27 Ma ora io ho la speranza di vita, 
di poter visitare quell'Albero della Vittoria 
da solo, più spesso di tutti gli uomini', 
e degnamente venerarlo ; di questo ho desiderio 
130 grande nel cuore, ed il mio aiuto è 

riposto in quella croce. Io non ho molti potenti 


Cykbwdlp. 
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freonda on foldan. ac hie forS heonon 

tZo. of worulde dreamun.. sohton hxm wuldres 

Cyning, ^ 

Ufiap nu on heofenum^fcd Hcahf^dere, 

135 wuniap on wuldre. And io wene me 
daga gehwylce hw$nne me Dryhtnes rod. 

■pt ic hcr on eorSan a;r sceawode, 
on pysson Isnan life gefetige, 
and me ponne gebringe paer is bhs micel 
liO dream on heofonum, p®r is Dryhtnes fo c 
geseted to symle, P^r is smgal bhs . 

Ld «e ponne asette p®r ic syp).an mot 
wunian on wuldre, weU,mid pam halgum 
drcames brucan. Si me Dryhten freond 
145 se be her on eorpan ser prowode 

on pam gealgtreowe for gum^n[a] synnum . 
he US onlysde, and us Ili forgeaJ. 

heofonlicne ham. ^ 

Hiht waes gemwad 

M bM.» «b mM MI», f*" P' W" 

lodan. 

150 Se Sunu wa=s sigorfest on pam siòfate, 

mihtig and spedig. pa he mid mamgeo com, 
casta wcorode on Godes rice, 

Anwealdaaelmihtig. ^ 

and eallum cwom, 

155 wuncdon on wuldre, pa neora 
*lmihtig God, p®r his eSel wss. 
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amici sulla terra, bensì essi di qui 
si sono dipartiti, dalle gioie del mondo, hanno cercato 
il Re della gloria, 

e vivono ora nei Cieli con l'Altissimo Padre, 

135 dimorano in Paradiso. Ed jp attendo 

ogni giorno il momento in cui la Croce del Signore, 
che io una volta mirai qua in terra, 
mi tolga da 28 questa vita effimera 
e mi porti là dove vi è grande gioia, 

140 felicità nei Cieli, là dove le genti del Signore 
sono assise al banchetto, là dove è gioia eterna ; 
e mi ponga colà dove io possa appresso 
vivere in Cielo, ed insieme con i santi bene 
godere della letizia. Che mi sia amico il Signore, 

145 che una volta soffri quaggiù in terra 
sulla Croce per i peccati degli uomini ; 29 
Egli ci ha redenti e ci ha concesso la vita, 
una patria nei Cieli. 

La speranza fu rinnovata 30 
insieme con la beatitudine e con la letizia 31 per coloro 
che prima 3* soffrivano il fuoco. 

6(1 II Figlio fu trionfante nel viaggio, 

possente e vittorioso, allorché egli venne con una mol¬ 
titudine, 

con la folla di anime, nel regno di Dio, 

[allorché] Egli, Re onnipotente, per la letizia degli angeli 

e di tutti i santi che già nel cielo 

vivevano in gloria. Egli, loro Signore, venne, 

Dio onnipossente, là dove era la Sua patria. 












m 









A. Tbsto. 


Il Cristo è contenuto nell’* Exeter Dook ■ (da f® 8r a f® 32 r), 
uno dei più importanti codici di poesia anglosassone. Per alcune no* 
tizie sul codice, vedi la mia Elegia Anglosassone, p. 4, nota x, c l’cd. 
del Cristo del Coor, pp. i c segg. 

Il testo è stato piU volte pubblicato : dal Thorpe (Codex Exo- 
niensis, 1842) dal Grbxn {BibL d. ags. Poesie, 1859), dalPAssMANN 
(revisione del precedente, 1897), dal Gollancz (1892), c dì nuovo 
dal Gollamcz {The Exeier Book, voi. T, 1895), e dal Cook (1900). 

Il testo della presente edizione è basato su quello del Cook, 
ma confrontato con quelli del Gollancz e dell'AssMANN. 

B. L* UNITÀ DEL POEMA E t' ATTRIBUZIONE DELLE PARTI A Cv- 
NEWULF. 

Gioverà premettere che il Cristo consta di 1664 versi (o 1693, 
vedi più sotto, capo D), e che ai vv. 797*8x4 si trova il passo conte¬ 
nente Tacrostìco runico che dà il nome de.irautore. 

Il primo ad esaminare il poema fu il Wanley il quale ne parlò 
nel suo Calalogus historico-crilicus librorum vet. septentr. (1705) 
da lui compilato pel Thesaurus del Hickes. In base alla disposizione 
delle maiuscole nel MS., egli divise il poema in tre parti ai vv. 440 
e 867, ma lo considerò come una collezione di inni staccati (5 nella 
parte i», 5 nella 2*, 7 nella 3*), a ciascuno dei quali dette un suo ti¬ 
tolo. Egli fu seguito dal Con ybe are (in xvii, pp. 150 

segg., 1814, c lUustr. of A.-S. Poetry, 1826, pp. 198 segg.) che ne pub¬ 
blicò una parte; dal Thorpe [Cod. Exoniensis, 1842), il primo a 
pubblicare Tintero testo; dal Kemble (in Archaeologia, xxviii, 
1840, pp. 360 segg,), il quale, come il Thorpe, attribuisce l’intera 
opera a C>'n.; dall’ Ettmuller {Handb. d. deui. Ut. gesck. voi. I, 
x 847 « pp. 132 segg.); gli ultimi tre non sembrano però riconoseexe il 
triplice aggruppamento ; Tultimo attribuisce solo tre degli inni 
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(vv. 779-1108) a Cyn. Il primo studio importante su! poema fu quello 
del Dietrich (Cynewuif's Crisi in Zàts. t. dati. Alt. ix, 1853, pp. 193 
sgg')» il quale per primo cercò di dimostrare che si trattava di un 
unico poema organico, tutto dovuto a C^Ti.; egli lo divide in tre parti 
(ai vv. 440 c 779), considerando Tacrostico runico come appartenente 
all’ultima, c contravvenendo in ciò airevidcnza del MS. ; egli inoltre 
per primo intitola tutta Topcra Cristo, c le tre parti Natività, Asccn- 
sione e Giorno del Giudizio. Le sue conclusioni furono per lungo tempo 
accettate, dal Riegcr (in Zeils. f. deut. Phil. I, 1869, pp. 215 e segg. 
e 313 e segg.), dal Sweet {Sketch ot thè Misi, oi A.-S. Poeiry nell’ediz. 
di Hazlitt di Warton’s Hist. of Eng. Poetry, voi. Il, pp. i sgg., 1871), 
dal Mamuerich {Aelieste crisi, epik der Ags., trad. tcd., 1874), dal Ten 
Drink {Hist. of Eng. Lit., trad. ing., 1883, voi. I, p. 54 seg.), dal 
Grein {Kursgef. ags. Gramm., 1880, pp. zi segg.), dal Miìllcr 
(Ags. Gramm., 1883), dal Wùi.cker (Gruttdr. s. gesch. d. ags. Lit. 
1885, pp. 147 segg.). La prima voce contraria fu quella del Ròssger 
nella sua tesi di laurea (Veder d. syntakt. Gebrauch. d. Genit, in... 
Crisi, 1883, anche in Anglia, vili, pp. 338 segg.}, ma poco dopo egli 
ebbe Tappoggio più autorevole del Sievkrs, il quale, in uno studio 
sulla metrica (Zur rythmik des germ. Allit. verses, in P. u. B. Beitr. 
XII, 1887, pp. 434 sogg.) nota la differenza nell'uso dei versi allun¬ 
gati nelle tre parti (uno nelle prime due insieme, molti nella terza) ; 
nc deduce che le tre parti sono poesie indipendenti e che vanno se¬ 
parate almeno cronologicamente e logicamente, anche se debbonsi 
ammettere tutte come opere di Cyn.; egli dubita però se la « firma» ap¬ 
partenga alla 2* o alla 3* parte. Subito dopo si aggiunge Cremer (Meir. 
u. sprack. Untersuch. d.... Crisi, 1888, tesi di laurea), il quale però 
divide il poema in due sole parli (A = vv. 1-778; B — 779 *iÒ 93 )» 

c, basandosi su criteri linguistici e metrici, conclude che le due parti 
sono di autori differenti, e che la seconda non differisce affatto dair£- 
lena e dalla Giuliana, ed è quindi di Cyn. Il solo Sarrazin (Abfass. 
leit. d. Beoxeulfs in .‘\nglia xiv, pp. 399 segg.) si associa a lui. Co¬ 
minciano ora a pronunziarsi i dotti inglesi ed americani, manife¬ 
stando il loro pieno disaccordo con i tedeschi : il Matker (The Cyn. 
ijMStion from a metrical paini of ttietc, in Mod. Lang. Notes, vn, 
1892, pp. 193 segg.); U Gollakcz {CyneK'ulf's Christ, 1892, sua pri¬ 
ma cd. del testo), il quale stabilisce dcènitivamcntc la divisione 
tra la 2* e 3* parte al v. 867, e quindi fa appartenere i nini alla 
2* parte; Io Stopford Brooke (Hist. Early Eng. Lit., 1892, cap. 23) ; 
essi si schierano tutti e per l’unità del poema e per la sua attribuzione 
a Cyn. Ed essi riescono a convincere il tedesco Kòrtino (Grundr. 

d. Gesch. d. eng. Lit., 1893, 2 * cd.). Ma entra in scena U Travtuann, 
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il quale, come pel Sogno della Croce, si rivela di nuovo iconoclasta; 
nel 1894 {Zxtr Kenntnis d, altgerm, verses, in Anglia Beibl. V, pp. 
87 segg.), e maggiormente nel 1896 {Der sogenannU Crisi, in Anglia, 
xviit, pp. 382 segg,), egli sostiene che per ragioni metriche e lingui* 
stichfì le tre parti sono di autori diversi ; egli accetta però le divisioni 
delle parti ai vv. 440 e 867 ; solo la 2* è quindi di Cyn. Il WQlcker 
{Gesch. d. eng. Ut., 1896, pp. 39 segg.) cambia ora la sua prima opi¬ 
nione, e, in base ad argomenti stilistici, conclude che v’è una grande 
differenza tra la i* parte e le altre due, le quali invece sono stretta¬ 
mente collcgate tra loro; esse sono quindi almeno cronologicamente 
separate dalla prima. Intanto la teoria del Trautmann guadagna 
terreno, c trova l’appoggio di un americano, il Dlackburs, il quale 
asserisce di esser venuto alle sue conclusioni senza conoscere quelle 
del tedesco; egli (/s thè Christ 0/ Cyn. a single Poemi in Anglia, 
XIX, 1897, pp. 89 segg.) conclude che, sebbene poemi indipendenti, 
le prime due parti differiscono troppo poco l’una daH’aUra per poterle 
attribuire a differenti autori ; la terza parte è invece certamente 
di un altro poeta. Nel 1897, il Cramer (Quelle, ecc. Christi HóUen- 
iahrt, in Anglia xix, pp. 137 segg.l si associa al Trautmann, il quale 
ripete le sue teorie nel 1898 (fCyn. der Bischof u. Dichter, p. 9 ecc.) ; 
cd è seguito nella parte essenziale dal Sarrazin (recens. del prece¬ 
dente in Lit. blait. f. Germ. u. Roman. Phil., .xx, 1899, pp. io segg.), 
dal WoLFiNGER (recens. c. s. in ZeUs. /. deuts. Ali. u. Lit. xliii, 
1899, Anseiger, pp. sox segg.), dal KOlbing (recens. di Weiser, Eng. 
Lit. Cesck., in Eng. Stud. xxvi, 1899, pp, 99 segg.), dal Madekt 
(Die Sprache der ae. Ràtsel, 1900), dal Jantzen (recens. del Traut¬ 
mann, in Die rteuer. Sprack. vili, 1901, p. 377). Nel igoo appare 
l’edizione del Cook, il quale, con gran copia di ragioni, cerca di di¬ 
struggere Targomentazione del Trautmann c ritorna a quella del 
Dietrich; il Trautmann gli risponde (recens. in Angl. Beibl. XI, 
1900 pp. 322 segg.) od è dì nuovo seguito dai tedeschi Herzfeld 
(recens. di Cook, in Deut. Lit. Zeitung, 1901, p. 93 segg.), dal Bou- 
rauel (Zur queUen u. verfass. frage von Crisi, 190Z in Bonn. Beiir. 
X. Anglistik, xi) e dal Barnouw (Text krit. Vntersuch... bestimmten 
Artikels, ecc. 1902). Anche lo Schwarz (Cyn.'s Anteil am Crisi; Metr. 
untersuckung, 1905), il Holthausen (ed. dtWElena, 1905), il Binz 
(ree. di Brown, Cyn. and Aleuin, in Eng. Stud. xxxv, pp. 98 segg., 
1905) mostrano di essere dello stesso parere). Nel 1910, il Richter 
(Ckronolog. Stud. s. ags. Lit., pp. 44, 48 segg., 100) in base ad argo¬ 
menti linguistici, conclude anch’egli che solo la 2* parte è di Cyn. e 
che le altre due sono di mezzo secolo anteriori. Infine il Sarrazin (Von 
Kadmon bis Kynewulf, 1913, pp. 143 segg.) cerca di conciliare tutti, 
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e conclude che la parte a* è di Cynewulf, e che le altre due sono 
poesie più antiche (la 3 ‘ forse di Csedmonl); ma siccome è m buona 
fede, non può passar sopra interamente aUe argomentarioni dei Cook, 
e décide che Cynewulf rimaneggiò la t* e 3* parte dando loro la 

sua impronta ! . 

Una tale difierenza di opinioni può ben lasciare dubbiosi e per¬ 
plessi. Si può osservare anzitutto come la scuola che diremo • divi- 
sionista . tedesca, si basi unicamente su argomenti scientifici — 
lingua e metro — e ciò potrebbe a prima vista conferirle una mag¬ 
gior autorevolezza di fronte alla scuola anglo-amerirana, che dà 
meno importanza a quegli argomenti e si basa anche su clementi 
sUlistlci spesso imponderabili, ma che pur hanno la loro importanza. 
Se però noi indaghiamo maggiormente e senza preconcetti, tro¬ 
viamo, credo, che non di rado si tratta, negli scritti del 
di una vera c propria lustra. Mentre infatti nessuno all’ infuori della 
scuola tedesca, specie Trautmanniana, si sente di poter stabilire 
con dogmatica certezza di saperne più di metrica anglosassone dei 
poeti stessi, e compilare un compUcatissimo codice metrico anglo¬ 
sassone che non ammette la più piccola variazione,! cosi, per quel che 
riguarda la lingua, si conosce bene l'impossibilità di fissare con pre¬ 
cisione entro pochi anni (magari dieci, come presso alcuni tedeschi) 
dei minuti cambiamenti morfologici e sintattici, e ciò a parte vari 
fatti : 1°) che sappiamo assai meno che non s'immagini dei vari 
dialetti anglosassoni ; a») che la lingua poetica è spesso più arcaica 
di quella della prosa ; 3») che un poeta di frequente usa forme vecchio 
o nuove a seconda deUe esigenze del suo verso ; 4») che difficilmente 
si trova assoluta uniformità linguistica e metrica in tutte le opere 
di un solo scrittore ; 5”) che la differenza di carattere da un'opera 
ad un'altra, implica differenza di stUo e di metro. Del resto U para¬ 
gone dei risultati a cui sono giunti i dotti di scuola tedesca fornisce 
la migUore rcduclio ad absurdum del loro sistema. Lavorando tutti 
sulle stesse basi metrico-linguisticlie, infatti, il Trautmann, il Bou- 
rauel, il Barnouw, il Richter, ci mostrano conclusivamente che le 
tre parti del Cristo debbono essere di tre autori differenti, ma mentre 
il Barnouw ci prova che la t" parte è la più antica, e che la 3" e al- 


1 Per vedere fin dove arrivi il Trautmann nell'applÌMzione 
delle sue teorie metriche, basta confrontare a^'ioni 

testo con Toriginale — metà dei versi sono cambiati . per ragioni 

metriche .. Uno del più noti e dotti . dèi Traiit'- 

ceva tempo fà che quando prese in mano I ed. del Deonull del Iraiit 
Su. gli sembrò al prindpio che fosse stato scoperto un nuovo 
poema. e non scherzava interamente ! 
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meno contemporanea, se non posteriore alla a*, U Richler invece 
a prova che la i‘ e 3» sono contemporanee ed anteriori alla a» ; 
ed allo stesso tempo il Sievers, il Cremer, il Blackbum ci ricolle¬ 
gano, altrettanto eonclusivamente, le due prime parti, staccandole 
dalla 3*; ma mentre i primi due sono d'accordo nel pensare che solo 
la 3* (con i nini in testa) può per ragioni metriche, ecc., essere di 
Cynewulf, l'ultimo segue il Trautmaun e gli altri ncll'attribuirc 
solo la a* parte (con i nini in coda) ai nostro poeta ; ed intanto il 
VVOIcker ci ha dimostrato che stilisticamente la a* e 3* parte sono 
inseparabili.... 

Ma vi è assa' di più. Occorre infatti ricordare le specialissime con¬ 
dizioni in cui le opere poetiche anglosassoni ci sono state tramandate : 
esse infatti non solo si trovano in MSS. unici molto posteriori all'epoca 
di composizione dello singole opere, ciascuna delle quali può quindi 
aver subito un numero considerevole e variabile di « modernizza¬ 
zioni I linguistiche e metriche ad ogni successiva copiatura, ma ci 
sono inoltre presentate, anziché nel dialetto originale, in traduzioni 
in sassone occidentale, che possono essere state fatte in epoche dif¬ 
ferenti. Come dunque possiamo dare importanza conclusiva ad cle¬ 
menti puramente linguistici c metrici ? 

Dobbiamo quindi liberarci da preconcetti e da feticismi scienti¬ 
fici, spesso più pericolosi degli altri, e, riconoscendo, come fa il Cook, 
che ■ thè task is one of estreme difficulty and deiicacy », esaminare 
la questione in base agii elementi che abbiamo, senza volerli sfor¬ 
zare fino all'assurdo. E se facciamo cosi, arriveremo, credo, presso a 
poco alla conclusione alla quale è gìmita la scuola inglese. Tre souo 
I pnnclpali elementi di giudizio : il MS., lo stile, le somiglianze dì 
espressione con altre opere certamente cyncwulfiane («passi paralleli ■). 

Mi manca lo spazio per una completa disamina della questione^ 
ma siccome in complesso mi accordo col Cook, posso contentarmi 
di riportare la sua conclusione, rimandando ai suo volume per altri 
particolari, e indicando dove c perchè mi scosto da lui. Egli dice 
(ed. del Cristo, p. xxv) : 

« 1 conclude that therc is a strong presumption, amounting 
in my judgment to certainty, that thè thrcc divìsions are by thè 
same author, Cynewulf ; that they stand in an organic relation to 
onc another, and that they may thus be fairly regarded as forming, 
in combination, a single poem. This ol course does not czclude thè 
possibility that thè three parts may have been written at different 
times .. 

Anzitutto, non mi pare possa esservi dubbio che non foss'altro 
le somiglianze di espressione rendono impossibile non pensare che 
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,e tre parti aiano tutte eynewuiaane. Ma Vè uua 
j L tra di esse • la prima è puramente linea, composta di inni, 
fa'tTdà é Pi^tosto omiliaca e dottrinale, la terra é piu.t<»to 
Urico-descritUva (vedi anche Trautmann e B'^ckbum, ioc. rdd- 
li Cook cerca di girare la difficoltà invocando .1 ^ 

come quelle tennysoniane Maud. In Memoruxm. IdyUs 0/ (*a MW. 
e può aver ragione, ma mi sembra che quel fatto, se non esclude. 
:,reno rende^ncerta la .organic relation., l'unità 
delle tre parti. Ammetterei piuttosto, sviluppando 1 ultima frase 

dfcook.L le tre parti siano realmente state scritte e „.te 

separatamente, e che magari siano state più tardi [ 

p«chò. come osservò già il Dietrich deducendone 
sìoni, esse rappresentano le tre principali * 

primo Avvento. l'Ascensione, il secondo Avvento. Ma più di questo 
non vorrei ammettere. 

C. Le Fonti. 

Il DiETmcH (op. Cit.) fu il primo ad ^eup^i 
scoprendo che la a* parte è basata sulla a?* Omelu, di G egorio. 
Ma l'onore della scoperta deUe fonti dello altri P“‘‘ 
il quale, nel 1889. (Cyn.'s Principal saure, eoe. in Wod. «' 

IV pp 341 segg.) trovò quella deUa 3 ‘ parte nell inno Di Dve Ju 
diri a^tìbui^ a Beda; nel rgoo. poi. neU'edis. del poema mtero. 
tli completò l'opera con la scoperta delle fonti della pnma parte 
1 le Antifone dell'Avvento. Il Bouraoel (op. «(.) asserì d. aver fatto 
la stessa scoperta, ma il suo studio fu pubbUcato solo nel 1901. Eg 
aggiunge qu^he (onte minore. Vedi anche Sarrasin {Von Kadman 

bis Kytuxffulf, p- 148 s^g.). ^ 

I testi deUe fonti sopra citate, c di altre minori, si tro\cranio 

nelle appendici I e 11 per la a‘ e la 3* parte rispettivamente, e. per 
la prima parte, al loro posto nel corpo delle note. 

Qui gioverà solo insistere sul fatto che il poeta si è servato ffi 
esse molto liberamente, e che per lo più esse gli forniscono solato 
degli spunU che egU poi amplifica e sviluppa. Esse qmndi in nessun 
modo diminuiscono la sua originalità come poeta. 

D. Relazione col Guthlac e oivisione delle parti. 

Già il DiETRten (op. «/.) fece terminare il C,«(o al v. 1664, 
considerando il resto come l'inizio del S. 

1 successivi editori invece lo terminarono al v. 1693. Solo .1 
’ n« due edizioni (vedi capo .à) ritornò alla teona del Dietnch 
dandola però per sua. ed è stato seguito poi dal Cook. Tutta la scuo a 
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tedesca (tolto il Cosijn in Angh-Saxonica, in P. u. B. Beìtr. xxui, 
1898, p. 109 segg., il quale fa del passo contestato una poesia a sè, 
ed il Herzpeld, in Deui. Lit. Zeit,, 1901, p. 93, il quale lo consi¬ 
dera un frammento) si è loro dichiarata contraria. Sarebbe deside¬ 
rabile che ce ne fornissero un motivo realmente persuasivo. Al v. 
1664, (fo 32r) del MS., un segno di ane di paragrafo, poi il resto 
della pagina (tre righe) è vuoto ; alla pagina seguente (f® 32V) si 
ricomincia con maiuscole grandi (una riga) ; al v. 1694 (principio del 
f.® 3ar), invece, v’è una semplice maiuscoletta. Pel senso, J versi 
1665-1694 si accordano abbastanza bene tanto con quello che pre¬ 
cede quanto con quello che segue. Si osservi che il v. 1694 hnisce 
con una domanda, il che sarebbe strano se segnasse la fine del Cristo 
(argomento del Cosijn). 

Si noti infine che, a parte le grandi divisioni ai vv. 439, 866, 
e 1664, vi sono molte suddivisioni minori nel MS., maèfadle dimostrare 
che esse sono spesso completamente arbitrarie. Nella prima parte ho 
per lo più seguito il Cooh; nella seconda e terza, invece, mi sono 
spesso allontanato tanto da lui quanto dagli altri commentatori. 

E. Traduzioni italiane. 

Alcuni brani del Cristo (Parte 3*, vv, 867-930, 930-940, 956- 
1006, io8x^tio3) si trovano in Olivero : Truduxioni dalla Poesia 
Anglosassone (Bari, 19x5). 














CRISTO 

TESTO E TRADUZIONE 


Nota: Sono in corsivo le letts-c sostituite ad altre del MS. 

Le lettere e parole tra parentesi quadro rappresentano aggiunte 
al MS., a meno che non siano in corsivo e seguite da un astc^ 
fisco, nel qual caso si trovano nel MS., ma devono conside¬ 
rarsi tolte. 

Di tutti questi cambiamenti viene fatta menzione nelle note per 
Io piti soltanto quando differiscono da quelli adottati dal CooK, 
sul cui testo il nostro è in primo luogo basato (ma vedi quanto 
é detto a p. 23, f A), o comunque quando rivestono una spe¬ 
ciale importanza. 

Le differenze nella punteggiatura, rispetto aH’edizione del Cook, 
vengono commentate nelle note unicamente laddove implicano 
una reale differenza di interpretazione. 

Per la divisione in sezioni vedi p. 39. 




[A. Be 


CrJstes Hldercyme]. 


[l-l 


. Cyninge. 

Irt'se wèallstan ‘pe Sa wyrhtan ‘u 

Bu eart se wea 

wiSwurpon to wcorce wel VJ g 
pu heafod sie healle m*r . 

5 wd gesomnigc side weallas 

flint unbriecne, 

teste ® eagna gesihpe 

p*t geond Ealdor. 

,0soSl*st. .eorce pearl 

'^tslLTrcutne end se Cyning syUa. 
paet se cr»/tg ^ gebrosnad is - 

T'itrHepxthra gescop. 

bus under hrofe. ^ 

15 leomo „ ahreddan, 

pone wergan heap ^ 

carme from egsan, swan 

[II.] 

“/...a. .UoaR»*. 
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Ilo 


A. Dell’Avvento. 


I.i 


.al Re.a 

Tu sei la pietra 3 che gli operai una volta 
scartarono dal loro lavoro;4 ben ti si addice 
che Tu sia la pietra angolare di questa gloriosa sala.s 
c che Tu tenga insieme le vaste mura, 
la selce infrangibile, con salda unione, 
onde in tutte le città della terra, tutto ciò che è do¬ 
tato di vista 6 

ammiri in eterno il Principe della gloria.^ 

Rivela ora per mezzo della Tua sapienza, l’opera tua 
salda e trionfante, e tosto lascia 
muro unito a muro.8 Ora l’opera abbisogna 
che venga l’Artefice ed il Re stesso, 

e restauri — chè ora è diroccata _ 

la casa sotto il tetto.9 Egli foggiò il corpo 
e gli arti, di argilla ; ora il Signore della Vita 
libererà l’affranta moltitudine dai nemici, 
i miseri dal terrore, come spesso Egli già fece. 

II.io 

Tu Signore, e tu vero Re, 

i' tieni le chiavi, che schiodi la N'ita, 

CvNswuLr. 







o*t_- 

o ^iees oprum forwymed, 

20 eadga u ■ ne deag. 

wUtigan ^vilsipes. & 

'"r«»f«‘..“'•'•'"r 

^ , -.a «e v/e in carceme 

25 cearfulra pmg, P 

sittaa sorgendo sunnan wds b. 

T iffrea leoM ontyne, 

hvvonne US Ltlfr ^rundhoran 

::."e^wi« -^tidre ioriet. 

to pis unge lond^ eMe ^e^ 

Forpon secgan m»g 

^ .„dde pa forhwyrfed wss, 

he ata dd 

35 frumcyn flr< • noetici geceas , 

„*g5 manes leaB^ j^g„nr. 

p*t w»s gewor wearb. 

„a;t purh Bearnes gebyrd Dry 

N.n.g .«« J.™. « J„„.„g; 

• na fela vvearb inhhted, 

Tjfpr wisn3' iciii 

^ iirVi lifcs Fruins^n» 

'^''j^unlThoLan biholen l*gon. 

45 pe ®r unaer vVaidend cwom, 

witgena e gemiclaS 

se pe reorda ge Scyppendes 

.ara be geneahhe no» nJc^P ^ 
purh hofrlscne had he g 
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20 benedici noi con la vittoria, con un felice gioioso 
viaggio, Il 

negati ad un altro, se le sue opere sono immeritevoli. 
In verità nel nostro bisogno noi diciamo queste parole, 
[imploriamo il Sublime], Colui che creò l’uomo,*» 
che Egli non voglia pronunziare con odio 
2S la sentenza contro di noi miseri, che in prigione 
giaciamo affranti durante il viaggio gioioso del sole,«3 
finche il Signore della Vita non ci riveli la luce, 
e divenga il Protettore della nostra anima 
e ammanti di splendore la debole mente ; 

30 che Egli ci renda degni di ciò, noi che Egli ha escluso *4 
dalla gloria, 

allorché noi dobbiamo miserevolmente andare 
in questa angusta terra, privati della nostra Patria. 

Indi colui che parla veracemente può dire 
come Egli salvasse, allorché era pervertita, 

33 la razza degli uomini. La fanciulla era giovane, 
una vergine senza peccato, che Egli si scelse per Ma¬ 
dre; 

ciò avvenne senza amplesso di uomo, 

che per la nascita del Figlio la sposa divenne gravida. 

Mai simile a questo, o prima o dopo, 

40 vi fu nel mondo concepimento *5 di donna ; 
quello fu un chiuso mistero del Signore. 

Ogni grazia spirituale riempi la terra ; 
allora molte oscure allusioni divennero chiare *6 
per mezzo del Creatore della vita — eterne dottrine 
45 che prima erano giaciute nascoste nelle tenebre, 
profezie di saggi, — allorché il Signore venne. 

Colui che allunga il corso delle parole di ognuno *? 
di coloro che zelantemente il nome del Signore 
con saggezza vogliono lodare. 







Cynetvulf _ 

[in.] 

50 Eala sibbe gesihb, Sancta Hierusalem, 
cynestola cyst, Cristes burglond, 
engla epelstol, ond j>a anc in y>o 
saule sobfsestra simle gerestaS, 
wuldrum hremge. Naefre wommes tacn 
55 in pam eardgearde eawed weorpeb, 
ac pe brina aeUwylc feor abugeb, 
wsrgbo ond |c\vinncs. Bist to wuldre full 
halgan hyhtes, swa pu gehaten eart. 

Sioh nu sylla pe geond pas sidan gesceaft 
00 swylce rodores hrof rume geondwlitan 

ymb healfa gehwone. hu pec hcofones Cyning 
siSe geseceb, ond sylf cymeb, 
nimeS card in pe, swa hit a;r gefym 
witgan wisfeste wordum saegdon, 

05 cybdon Cristes gebyrd, cwa:don pe to frofre, 
burga betlicast. Nu is paet Bearn cymen, 
awiecned to ^vyrpè weorcum Ebrea, 
bringeb blissé pe, benda onlyseS 
nipum geneide, nearopearfe conn, — 

70 hu se earma secai are gebidan. 

[IV.] 

. Eala wlfa wynn geond wuldres prym, 
laemne freolicast ofer calne foldan sceat 
paes pe aefre sundbuend seegan hyrdon ; 
arece us paet geryne p»t pe of. roderuir. cwom, 
75 hu pu eacnunge aefre onfenge 

Bearnes purh gebyrde, ond pone gebedscipe 
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Ill.ts 

50 O visione di pace ,19 o santa Gerusalemme, 
il più eletto dei troni regali, città di Cristo, 
patria degli angeli e dei giusti, 
le sole anime che riposano eternamente in te, 2 o 
esultanti nella gloria. Mai traccia di peccato 
55 sarà veduta in quella dimora, 
bensì ogni iniquità fuggirà da te, 
ogni maledizione e violenza. Tu sei gloriosamente piena 
di sacra promessa, conforme al tuo nome.»' 

Mira ora tu stessa attorno a te come il vasto creato 
BO e la volta dei Cieli ti contemplano dintorno »» 
da ogni parte, come il Re celeste 
ricerca te nel Suo "voaggio, e viene Egli stesso 
ed in te prende dimora, come una volta nei tempi antichi 
i più saggi profeti annunziarono con parole ; 

65 resero manifesta la nascita di Cristo, la raccontarono 
per tuo conforto, 

o tu ottima tra le città. Ora quell’ Eroe è giunto, 
si è destato per la distruzione dell’opera degli Ebrei ,»3 
a te porta felicità, scioglie i lacci 
imposti dai peccati ; *4 egli conosce l’urgente necessità — 
70 come l’infelice deve attendere la misericordia. 

IV.S5 

« O tu gaudio delle donne nella maestà della gloria, 

O Vergine, la più bella in ogni regione sulla terra, 
per quanto gli abitatori presso il mare 26 abbiano 
mai udito dire ; 

svelaci il mistero che ti venne dal cielo, 

75 come mai ricevesti la fecondazione 

col concepimento del Figlio, nè il concubito 
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®fter monwisan laoi ne cubes. 

Ne we soblice swylc ne gefrugnan 
in zcrdagum Eefre gelimpan, 

80 j}®t bu in sundurgiefc swylce befenge, 
ne we paere wyrde wenan purfon 
toweard[re] in tide. Huru treow in pe 
weorblicu wunade, nu pu wuldres J’rym 
bosmc geb®re, ond no gebrosnad wearb 
85 maegbhad se micia. Swa eal manna bcarn 
soi'gum sawab, swa eft ripab, 
cennab to cwealme ». — Cwasb sio eadge maeg 
symle sigorcs full, Sancta Maria : 

« Hwait is peos wundrung pe ge wafiab, 

90 ond geomrende gehpum maenab, 
sunu Solim® somod bis dohtor ? 

Fricgab purb fyrwet hu ic famnanbad, 
niund minne, gcheold, ond eac modor gewearb 
msrfl[n] Meotudes Suna ? Forpan paet monnum nis 
95 cub geryne, ac Crisi onwrah 
in Dauides dyrre maegan 
pa:t is Euan scyld eal forpynded, 
w^rgbo aworpen, ond gewuldrad is 
se heanra had. Hyht is onfangen 
100 p®t nu bletsung mot baem gemme, 
weruni ond wifum, a to worulde forò 
in pam uplican engla dreame, 
mid SobfEeder symle wunian ». 


[V.] 


Eala Earendel, engla beorhtast 
105 ofer middangeard monnum sended, 
ond sobfaesta sunnan leoma. 
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secondo la maniera umana affatto *7 conoscesti. 

In verità non udimmo che simile cosa 
mai avvenisse in tempi passati, 

80 quale tu così ricevesti per ispeciale grazia ; 

nè ci è dato di sperare che ciò abbia a succedere 
nel tempo avvenire. Invero la fede dimorava 
in te mirabile, dacché tu portasti nel seno 
la Maestà della Gloria,*» nè fu distrutta 
85 la tua grande verginità. Tutti i figli dell’uomo, come 
essi seminano nel dolore, così poscia mietono — 
generano per la morte ». — Disse la beata hanciulla, 
sempre vittoriosa. Santa Maria : 

« Quéde è questo miracolo di cui vi meravigliate, 

00 e doloranti mestamente vi lamentate, 
o figlio di Gerusalemme, e tu figlia sua ? 

Domandate voi per curiosità come io mantenni 
la mia verginità, la mia castità,*9 eppure divenni madre 
del grande 3 o Figlio del Signore ? Agli uomini 3* non è 
95 noto quel mistero, ma Cristo rivelò 
nell’amata congiunta 3* di David 
che la colpa di Èva è tutta cancellata, 
e che le maledizioni sono rimosse, e glorificato 
il sesso più disprezzato. Si acquista la speranza 
100 che ora la benedizione possa restare su ambedue, in 
comune, 

sull’uomo e sulla donna, per tutti i secoli avvenire, 
tra la celestiale gioia degli angeli, 
col Padre della Verità, in eterno». 

V.33 

O fulgida stella,34 il più lucente degli angeli, 

105 inviata all’uomo su questa terra, 
e giusto*» raggio di sole 
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torht ofer tunglas, — }>u tida gehwanc 

of sylfum pe symle inlihtes. 

Swa pu, God of Gode gearo acenned, 

110 Sunu sopan F®der, swcgles in wuldre 
butan anginne aefre wsere, 
swa pec nu for pearfum pin agen geweorc 
bideS purh byldo, p®t pu pa beorhtan us 
sunnan onsende, ond pe sylf cynie, 

115 pst Su inleohtc pa pe longe »r 

prosmc bepeahte, ond in peostrum. ber 
ScCton sinneahtes synnutn bifealdne, 
deorc deapes sceadu drcogan sceoldan. 

Nu wc hyhtfuUe hielo gelyfaO 
120 purh pait Word Godes weorodum brungcn, 
pe on frymSe w«bs Faeder ffilmihtigum 
efenece mid God, ond nu eft gewcarò 
£la 3 sc Arena leas, paet seo famne gebaer 
geomrum to geoce. God waes mid us 
125 gesewen butan synnum ; somod cardedon 

raihtig Meotudes Bearn ond se monnes Sunu, 
gepwicre on peode. We p®s pone magon 
seegan Sigedryhtne symle bi gcwyrhtura, 
pses pe he bine syllne us sendan wolde. 

[VI.] 

130 Eala ga;sta God, hu pu gleawlice 
mid noman ryhte nemned wa;re 
Emmanuhel, swa hit engel gecwéeS 
aerest on Ebresc ; paet is e/t gereht 
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splendente al di là delle steUe — tu con la tua propria 
essenza 

eternamente illumini ogni stagione. 

Come Tu. Dio in verità generato da Dio, 
no Figlio del vero Padre, fosti per sempre 
senza principio nella gloria dei cieli, 
così ora la Tua Creatura nel suo bisogno 
T'implora fiduciosamente, che Tu ci invìi 
il sole fulgente, e che Tu stesso venga, 

115 che Tu illumini coloro che per lungo tempo, 
avvolti dalle nebbie e dall’oscurità, qui 
sedettero nella notte eterna, ammantali di peccati, 
c la tenebrosa ombra della morte dovettero sopportare. 
Ora, pieni di speranza, noi poniamo fede nella Salvezza 
120 portata alle umane moltitudini per mezzo del Verbo 
divino, 

che nel principio fu coevo 

col Padre Onnipotente, in Dio, e che ora è divenuto 
carne senza macchia, che la Vergine partorì 
per aiuto agli afflitti. Iddio fu veduto tra noi 
12.5 senza peccati ; insieme abitarono 

il possente Figlio del Creatore ed il Figlio dell’uomo, 
in armonia tra ì mortali .36 per questo noi possiamo ren¬ 
dere 

grazie al Signore vittorioso, sempre e doverosamente, 
perchò Egli volle mandare Se stesso a noi. 


VI.37 

130 O Dìo delle anime, quanto saggiamente tu 
fosti giustamente chiamato col nome di 
Emanuele, come gli angeli lo dissero 
prima in Ebraico, e che poi è stato interpretato 
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rame bi gerynum : « Nu is roderà Weard, 

135 God sylfa, mid us » ; swa paet gomele gefyra 
ealra cyninga Cyning ond pone claenan eac 
Sacerd soSlice saegdon toweard[ne]. 

Swa se maere iu Melchisedech, 
gleaw in gaeste, godprym onwrah 
140 eces Alwaldan. Se waes ae bringend, 
lara tedend pam longe bis 
hyhtan hidercyme, swa him gehaten w*3 
paette Sunu Meotudes sylfa wolde 
gefaelsian foldan maegSe. 

145 swylce grundas eac Gaestes maegne 
sipe gesecan. Nu hie softe pa:s 
bidon in bendum hwonne Bearn Godes 
cwome to cearigum. Forpon cwaedon swa 
suslum geslaehte : « Nu pu sylfa cum, 

ISO heofones Hcahcyning. Bring us ha:lolif 
wergum witepeowum wope forcymenum, 

* bitrum brynetearum. Is seo bot gelong 
eal aet pe anum [for] oferpearfum. 

Haeftas hygegeomre hider [gcsece : 

135 ne laet] pe behindan, ponne pu heonan cyrre, 
msnigo pus micie ; ac pu miltse on us 
gecyS cynelice, Crist norgende, 
wuldres iEpeling ; ne laìt awyrgde ofer us 
onwald agan. Laef us ecne gefean 
160 wuldres pines, paet pec weorbien. 

weoroda Wuldorcyning, pa pu geworhtes aer 
hondum pinum. J-^u in heannissum 
wunast wideferb mid Waldend F$der », 
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pienamente nel suo mistico significato ; « Ora il Guar¬ 
diano dei Cicli, 

135 Dio stesso, è con noi « : come, in tempi antichi, dei ve¬ 
gliardi 

dissero veracemente che il Re di tutti i re, 
ed anche il puro Sacerdote, sarebbe venuto .38 
Così in tempi passati, il grande Mclchiscdec. 
d’animo saggio, rivelò la divina Maestà 39 
MO dell’eterno Onnipotente. Egli4o fu l’apportatore della 
Legge, 

r introduttore di precetti per coloro che per lungo tempo 
speravano nell’-àvvento di Lui, come era loro stato 
promesso 

che il Figlio del Creatore sarebbe Egli stesso 
passato attraverso 41 le genti della terra, 

146 0 che anche, per la forza del Suo Spirito, avrebbe visitato 
gli abissi, nel Suo viaggio. Ora essi pazientemente 
hanno atteso in ceppi finché il Figlio di Dio 
non venisse agli afflitti. Indi cosi parlarono 
coloro che erano prostrati nef tormenti : « Ora vieni 
tu stesso, 

150 o eccelso Re dei Cieli. Apporta la salvezza a noi 
miseri schiavi affranti dal pianto, 
da amare cocenti lagrime. La salvezza sta 
tutta soltanto in Te [per] 42 i tribolatissimi. 

[Visita] qui i prigionieri dall’animo triste ; 

155 [né lasciare] 43 dietro a Te, quando Tu ti parti di qui 
così grande moltitudine ; ma manifesta a noi 
la Tua misericordia regalmente, o Cristo Salvatore, 
o Principe della Gloria ! Non permettere che i maledetti 
abbiano potere su di noi. Lascia a noi l’eterna gioia 
100 della Tua gloria, affinché Ti possano glorificare, 

o glorioso Re delle genti, coloro che una volta creasti 
con le Tue mani. Nei luoghi eccelsi 
Tu abiti in eterno col Padre Sovrano. 
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[VII-] 

g Eala loseph min. lacobes bearn, 

165 m®g Dauides m*ran cyninges. 

nu pu ircode scealt festa ged*lan, 

atetan lufan mine ? ». 

ale lungre eam 

dcope gedrefed. dome bereafod, 
forSon io worn for pe worda h»bbe 

God cp» «■«« 

gehslan hygesorge hcortan mmre. 

116 Lrefran feasceaftne. Eala f^emne geong 
msgb Maria ! ». 

« Hw®t bemurnest ou, 

cleopastcearigende? Ne ic culpan in pc. 

incan aenigne ®fre onlunde. ,„ricest 

womma geworhtra ; ond pu pa word spneest 

100 swa pu sylfa sio synna geh%vylcre 

Arena gefylled ». 

g le to fela hìEbbe 

paes byrdseypes bealwa onfongen. 

Hu m®g ie ladigan lapan spra!ce, 
oppe ondsware »nige findan 
165 wrapum towipere ? Is p®t J"" 

p*t ic of pam torhtan tempie Dryhtncs 

onteng freoliee i®mnan efene, 
womma Icase, ond nu gehwyrfed .s 
wurh nath-wT'ces. Me nawper deag. 
lOOseegeneswige. Gif ic soS spreee 

ponne 'seoal Dauides dohtor sweltan, 
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VII.44 

« O mio Giuseppe, figlio di Giacobbe, 

105 discendente di David, il gran re, 

devi tu ora risolutamente rinunziare al tuo affetto, 
abbandonare il mio amore ? ».45 

« Io sono interamente, 

profondamente turbato, privato del mio onore, 
perchè io ho udito a causa di te molte parole, 

170 cose assai dolorose e rimproveri 

e contumelie, e mi dicono delle ingiurie, 
molte parole insultanti. Debbo, afflitto, 
versar lagrime. Facilmente può Dio 
guarire la pena del mio cuore, 

175 consoleirc me infelice. Ahimè, giovane fanciulla. 
Vergine Maria ! ». 

« Perchè piangi tu 

ed esclami accorato ? Mai ho io trovato in te 
colpa, ragione qualsiasi di sospetto, 
misfatto alcuno :46 eppure tu dici tali parole 
180 come se tu stesso fossi pieno di ogni peccato, 
di ogni iniquità ». 

« Da questo concepimento 
troppo male ho ricevuto. 

Come posso io confutare gli odiosi discorsi, 
o come trovare risposta qualsiasi 
185 contro ai miei nemici ? È ovunque saputo 
che io dal fulgido Tempio di Dio 
ricevetti gioioso una pura vergine 
senza macchia, ed ora tutto è cambiato 
per mezzo di non so chi.47 Nè mi vale 
190 il parlare nè il tacere. Se io dico la verità, 
allora la figlia di David deve morire 
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stanum astyrfed. Oen strengre is 
pxt io morpor hele ; scyle manswara 
la>) leoda gehwam lifgan sip>>an, 

195 fracoB in folcum ». 

}Ja seo faetnne onwrah 
ryhtgeryno, ond pus reordade . 

«SoS ic secge purh Sunu Mcotudes, 
g®ste Geocend, yxt ic gen ne conn 
purh gemJECscipe monnes ower 
2U0 senges on eorBan ; ac me eaden wearB, 
geongre in geardum, p®t me Gabrihel, 
heofones heagengcl, h»lo gebodade, 
sregdc soòlice pjct me sweglcs Gast 
leoman onlyhte ; sceolde ic Ufes )^rym , 

295 geberan, bcorhtne Sunu. Bcarn eacen Godes, 
torhtes Tirfruma[n]. Nu ic bis tempel eam 
gefremed butan facnc ; in me frofre Gasi 
geeardode. Nu pu ealle forlat 
sare sorgceare. Saga cene pone 
210 marum Meotodes Sunu pat ic bis modor geweai 
femne forB sc-peah, ond pu fader cweden 
womldcund bi wene ; sceolde witedom 
in him sylfum beon soSe gefyllcd ». 

[Vili.] 

Eala pu so5a ond pu sibsuma 
215 ealra cyninga Cyning, Crisi almihtig. 
hu pu ar ware eallum geworden 
lyorulde prymraum mid pinne Wuldorfader 
cild acenned purh bis craft ond meaht ? 

Nis anig nu eorl under lyfte. 
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lapidata. Eppure è più duro 

per me nascondere l’adulterio ; 48 dovrei di poi 

vivere spergiuro, odioso a tutta la gente, 

195 disonorato tra il popolo ». 

Allora la Vergine svelò 
il vero mistero, e cosi disse : 

« In vero io dico, pel Figlio del Creatore, 

Salvatore delle anime, che ancora non ho conosciuto 
per unione carnale uomo alcuno 
200 mai al mondo ; ma fu dato a me, 

giovanotta nella casa mia, che Gabriele, 

Arcangelo del Cielo, mi salutasse 
e mi dicesse veracemente che lo Spirito Celeste 
m’illuminerebbe col suo raggio ; che io dovevo partorire 
205 la Gloria della Vita, il radioso Figlio, il possente Figlio 
di Dio, 

del fulgido Re della gloria. Ora io sono il Suo Tempio, 
fatta tale senza macchia ; in me lo Spirito della letizia 
ha preso dimora. Abbandona dunque tu tutta 
la tua dolorosa mestizia. Rendi eterne grazie 
210 al grande Figlio del Creatore, che io sia divenuta Sua 
madre, 

benché ancora vergine, e che tu sia reputato49Suo padre 

terreno ; la profezia doveva 

in verità essere compiuta in Lui stesso ». 


VIII .50 

O Tu vero, o Tu pacifico 
215 Re di tutti i re. Cristo onnipotente, 
come esistevi Tu prima di tutte 
le moltitudini della terra, col tuo Padre glorioso. 
Figlio generato dalla Sua forza, dalla Sua potenza ?5» 
Non v’è adesso uomo alcuno sotto ai Cieli, 
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220 secg searojjoncol, to paes swiSe gleaw 
pe p^t asecgan maege sundbuendum, 
areccan mid ryhte, hu pe roderà Weard 
®t frymSe genom hiin Freobearne. 
paet waes, para pinga pe ber peoda cynn 
225 gefrugnen mid folcum, set frumaii serest 
geworden under wolcnum, p$t wdtig God, 
lifes Ordfruma, leoht and pystro 
gedalde dryhtlice (ond him waes domes geweald), 
ond pa wisan abead wcoroda Ealdor . 

230 « Nu sie geworden, forp a to widan feore, 
leoht lixende, gefea lifgendra gehwam 
pe in cneorissum cende weorben ». 

Ond pa sona gelomp, pa hit swa sceolde ; 
leoma leohtadc leoda m®gpum, 

235 torht mid tunglum, aefter pon tida bigong ; 
sylfa sette paet pu Sunu waere 
efeneardigende mid pinne engan Frean 
srpon oht pisses aefre gcwurde. 

eart seo Snyttro pe pas sidan gesccait, 

240 mid pi Waldcnde, worhtes ealle. 

Forpon nis aenig paes borse, ne pas hygecraeftig, 
pe pin tromcyn maege lira bearnum 
swcotule gesepan. Cum nu, sigores tNeard, 
Meotod moneynnes, ond pine mil[s*]tse ber 
245 arlaest ywe ; us is eallum neod 

paet we pin medreneynn motan cunnan, 
ryhtgeryno, nu we areccan ne m»gon 
paet fa;drencynn ber owihte. 

)Ju pisne middangeard milde geblissa 
250 purb binne bereyme, baslende Crist, 

ond pa gyldnan geatu. pe in geardagum 
lui longe aer bilocen stodan. 
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220 nessun savio così sapiente 

che possa dire agli abitanti presso mare .52 

che possa giustamente svelare come il Guardiano dei Cieli 

prese Lui al principio quale Suo glorioso Figlio. 

Di quelle cose che qui la razza umana 
226 ha imparato tra le genti, questo per primo 

avvenne in principio sotto le nuvole, che il saggio Dio, 
la Fonte della vita, regalmente divise 
la luce e le tenebre (e Suo era l’esercizio della potenza ),53 
ed il saggio Signore delle moltitudini così disse : 

230 « Ed ora vi sia per sempre, in eterno, 

la fulgida luce, la gioia per ognuno dei vivi 
che sarà generato nel corso delle loro generazioni ». 

E cosi subito avvenne, quando doveva avvenire ; 
uno splendore fulgente tra le stelle illuminò 
235 le razze umane nello svolgersi dei secoli ; 

ed Egli stesso aveva stabilito che Tu, il Figlio, 
convivessi col Tuo unico Re 
prima che alcunché fosse avvenuto. 

Tu sci la Saggezza che col Signore 
210 foggiò tutto questo vasto Creato .54 

Per la qual cosa nessuno v’è cosi saggio nè cosi illuminato 
da poter chiaramente dimostrare la Tua origine 
ai figli degli uomini. Vieni ora. Signore della Vittoria, 
Creatore dell’uomo, e, per Tua grazia, manifesta qui 
245 la Tua misericordia ; noi tutti desideriamo 

di poter conoscere la Tua discendenza materna 
(un mistero), dacché non possiamo in alcun modo 
svelare maggiormente quella Patema. «. 

Benedici Tu benignamente questa terra 
250 col Tuo Avvento, o Cristo Redentore ; 
e le auree porte 55 che in tempi antichi 
lontanissimi stavano chiuse, 
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Hafab se awyrgda wuli tostenced, 
deor[c] deaSscua. Dryhten, cow e 
' Wide towrecene ; p®t Su, Waldend, *r 
blode gebohtes, P®t se bealofull 

r " -u. pe 

biddab geornlice breostgehygdum 
paet pu hrsdlice helpe gefremme 

' . via^t se wites bona 

wergum wreccan : se 

205 in belle grand hean gcdreose ; 

ond pin hondgeweorc. ha:lepa cyppe 

mote arisan, ond on rybt curaan 

to pam upcundan *pelan noe. 

270 lorteah ond lorty/.<e. p»t 
a butan ende sculon ermpu 
butan pu nsic pon ofostbcor. eoe Drybte , 
pam leodsceapan, lifgende God. 

Helm alwihta. breddan wille. 

[TX.] 

275 Baia pu maera middangeardes. 
seo claeneste cwen oler eorpan 
para [p]e gewurde to widan feore, 
hu pee mid rybte ealle reordberend 
batab ond secgab. b*leb geond foldan. 
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fa’ Tu. o supremo Signore dei Cielh che si schiudano ; 
e visita noi allora con la Tua venuta 
255 in terra, o Tu umile. Abbisognamo della Tua grazia. 
Il lupo maledetto, l’oscura ombra della Morte ,56 
ha disperso, o Signore, il Tuo gregge, 
lungi lo ha disseminato ; ciò che Tu, o Dio, in antico, 
comprasti col sangue, quel malvagio 
20(1 crudelmente opprime e lo tiene prigione, 

malgrado il nostro 57 ardente desiderio. Quindi, o Sal¬ 
vatore, noi ti 

preghiamo intensamente, coi più riposti pensieri, 
che Tu conceda presto aita 
ai miseri infelici ; che il distruttore 58 
205 cada abietto nell’abisso dell’ inferno, 

e che l’opera Tua ,59 o Creatore degli uomini, 
possa risorgere e entrare direttamente 
nel nobile Regno dei Cieli, 

donde una volta, per bramosia di peccato, lo spirito 
tenebroso 

270 ci trasse con inganno e seduzione,®® cosicché, pri¬ 
vati di gloria, 

dobbiamo in eterno soffrire angoscio, 
a meno che Tu. o Signore eterno, 
o Dio vivente, o Elmo 61 di tutte le creature, 
non ci liberi presto dal nemico delle genti. 


IX.6* 

275 O Tu gloriosa Signora di questo mondo, 
la più pura donna della terra 
tra quelle che mai furono in eterno, 
quanto giustamente tutti gli uomini dotati di favella 
ti chiamano per nome e dicono, i mortali sulla terra, 
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280 blipe mode, )>a6t yu bryd sie 

vses selestan swegles Br> ttan 
Swylce pa hyhstan on hcofonum eac 
Cristes pegnas cwepab ond singab 
p®t pu sie htefdige halgum meahtum 
285 wuldorweorudes, ond worl[d]cundra 
bada under heofonum, ond helwara ; 
{orpon pu paet, ana ealra monna, 
gepohtest prymlice, pristhycgende, 
paet pu pinne maegfibad Meotudc bro 
200 sealdes butan synnum. Nan swylc ne 
anig opcr ofer calle men, 
bryd beaga hroden, pe pa beorhtan 
to heolonUame hlutre mode 
sippan sende. ForSon heht sigores Fi 

295 bis heahbodan bidet gelleogan 

of bis maegenprymme, ond pe meah 
snude cyban, p=Bt pu &mu Drybtne 
purb claene gebyrd cennan sceolde, 
monnum to miltse, ond pe. Maria, 
_,,r,wnmme a cehealdfln. 
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280 con lieto animo, che tu sei la Sposa 
del migliore Signore dei Cieli ! 

Così pure i più alti nei Cieli, 
i servi di Cristo «3 dicono e cantano 
come tu per la sacra Potenza sia Signora 
285 delle gloriose falangi, e delle terrene 

genti sotto ai cieli, e degli abitanti dell’ inferno ; 
poiché tu sola di tutti i mortali 
nobilmente ti persuadesti, coraggiosa, 
a portare la tua verginità al Creatore, 

290 a concederla senza peccato. Mai tra gli uomini 
venne nessun’ultra simile 
inanellata ^4 sposa che con animo puro 
inviasse la fulgida offerta 

alla patria celeste. Onde il Signore della vittoria 
295 ordinò al Suo arcangelo di volare qui, 

lungi dai suoi angelici compagni, e d’un subito di palesarti 
la pienezza della Sua potenza, che tu, per immacolata 
concezione, 

dovevi dar nascita al Figlio del Signore, 
per misericordia verso gli uomini, e che tu, o Maria, 
300 nonostante dovevi mantenerti 63 per sempre senza 
macchia. 

Ed anche udimmo dire che in tempi lontani, 
in epoca antica, di te disse 
un verace profeta, Isaia,66 
come egli venisse portato laddove egli mirò 
305 tutta la dimora della vita nella patria eterna. 

Il savio vate guardò allora per tutta la regione 
finché non fissò lo sguardo ove era posta 
una splendida porta. Tutta coperta 
di prezioso metallo era l’immensa porta, 

310 cinta di meravigliose fasce. Egli pensò invero 
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pjEt ®nig clda sire [ne] meahtc 

swa faestlice forescyttelsas 

on ecnesse o inhebba[n], 

opye 8cES ceasterhiides clustor onlucan, — 

315 aer him Godes engel, purh glaedne gelone, 
pa. wisan onwrah, ond >>a;t word acw®6 : 

« le jje ma:g seegan » (paet sob gewearb) 

« pa;t bas gyldnan gatu giet sumc sipe 
God sylf wile. Gaistcs msegne, 

320 gefalsian, Faeder aelmihtig, 

ond, purb pa faestan locu, foldau neosan ; 
ond hio ponne aefter him ece stondob 
simle singales swa beelysed 
pECt naenig oper, nympe Nergend God, 

325 hy aefre ma eft onluceb ». 

Nu paet is gefyUed paet se froda pa 
mid eagum paer on wlatade. 

Vu eart paet wealldor ; purh pe Waldend Frea 
aene on pas eorban ut sibade, J 

330 ond efne swa pec gemette meahtum gehrodene J 

claene ond gecorene, Crist aelmihtig ; ^ 

swa be aefter him engla J^eoden | 

eft, unmaele aelces pinges, "f 

liopucaegan bileac, lifes Brytta, • 

335 lowa US nu pa are pe se engel pe, 

Godes spelboda, Gabriel brohte. 

Huru paes biddab burgsittende 
paet bu pa frofre folcum cybe, 
pinre sylfre Sunu. Sippan we mota» 

340 anmodlice calle hyhtan, 

nu we on paet Bcam foran breostum stariab. 

Gepinga us nu pristum wordum 
paet he us ne laete leng owihte 






Cristo: dell'Avvento 


55 


che mai nessuno 67 degli uomini 68 potesse 
in tutta l'eternità alzare 
delle sbaure così saldamente infisse, 
o aprire le serrature della porta della città — 

315 finché l’angiolo d'Iddio, con mente felice, 

non gliene svelò la maniera, e disse queste parole : 
« Io posso dirti » (ciò che invero è avvenuto )69 
» che per queste auree porte fra del tempo 
Dio stesso, per la potenza del Suo Spirito, 

320 il Padre onnipotente, passerà 7o 

e attraverso quasta salda barriera visiterà la terra ; 

e dopo di lui essa starà per sempre, 

per tutti i secoli, così sbarrata 

che nessun altro, se non Dio Salvatore, 

325 mai più la riaprirà ». 

Ora è compiuto ciò che il saggio allora 
mirò con i suoi occhi. 

Tu sei quella porta; attraverso a te Iddìo Re 
una volta uscì su questa terra, 

330 ed anche così Egli ti trovò adorna di virtii, 
pura ed eletta. Egli, Cristo onnipotente ; 
cosi il Principe degli angioli, il Signore della vita, 
immacolata sotto ogni rispetto 
ti richiuse dietro a sé con una chiave. 7i 
335 Mostraci tu ora la grazia che l’angiolo Gabriele, 
il messaggero d’ Iddio, ti portò. 

In verità, noi abitanti della città questo preghiamo, 
che tu riveli alle genti il conforto, 
tuo Figlio. Quindi noi possiamo 
340 tutti unanimamente gioire, 

dacché miriamo il Bambino sul tuo seno. 

Intercedi ora per noi con fervide parole 
affinché Egli non ci permetta più a lungo 
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in pisse deabdene gedwolan hyran, 

345 ac paet he usic geferge in Feeder ricc, 
pxi we sorglease sijJiJan motan 
wunigan in wuldre mid weoroda God. 


[X.] 

Eala J 3 U halga heofona Dryhten, 
j)u mid Feeder pinne gefyrn wa:re 
350 efenwesende in pam aepelan ham. 

Nses senig pa giet engel geworden, 
ne pas miclan magenprymmes nan 
5c in roderum up rice bewitigab, 

Poodnes pry&gesteald ond bis pcgnunga 
355 pa pu arest warc mid pone ecan Frean 
sylf settende pas sidan gesceaft. 
brade brytengrundas. Barn ine is gemane 
Heahgast hleofast. We pe, Halend Crisi, 
purh eaSmedu ealle biddab 
360 pat pu gehyre baita stefne 
pinra «iedpiowa, nergende God, 
bu we sind geswencte purh ure sylfra gewill. 
Habbab wracmaegas wergan gastas, 
het[e]lfln hclsceapa[n], hearde genyrwad, 

365 gebunden bealorapura. Is seo bot gelong 
cali at pe anum, ece Dryhten. 
Hreowcearigum help, pat pin hidereyme 
afrefre feasceafte, peah we fahpo wib pec 
purh Arena lust gefremed habben. 

370 Ara nu onbehtum, ond usse yrmpa gepenc, 
hu u/e tealtrigab tydran mode, 
hwearfiab heanlice. Cym nu, halepa Cyning ; 
ne lata to lange. Us is lissa pearl. 
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di dare ascolto aU'errore 7^ in questa valle della morte, 
345 bensì che Egli ci conduca nel Regno del Padre, 
ove noi possiamo dipoi, liberi da dolore, 
dimorare nella gloria, col Dio delle moltitudini. 


X.73 


O Tu. santo Signore dei Cicli. 

Tu con Tuo Padre fosti in antico 
350 coevo in quella nobile dimora. 

Ancora nessun angiolo era stato creato, 
nè alcuno della possente celeste falange 
che in alto sorveglia il regno, nei cieli, 
la gloriosa magione del Signore e dei Suoi servi,74 
355 allorché Tu stesso al principio, con l’eterno Padre 
stavi formando questo vasto creato, 
queste spaziose distese terrestri. Voi due avete comunione 
col supremo Spirito protettore.75 O Cristo Salvatore, 
in umiltà noi tutti T* imploriamo, 

SCO che Tu ascolti la voce di noi prigionieri, 

dei Tuoi miseri servi, o Dio Redentore — 
come noi siamo tormentati dalle nostre voglie. 

Noi esuli, i maledetti spiriti, 
i malvagi dèmoni hanno duramente incatenato. 

365 avvinto con tormentosi lacci. I..a salvezza sta 
tutta in Te solo, o Dio eterno. 

Aiuta gli afflitti, affinchè il Tuo Avvento 

conforti gli sconsolati, benché per desiderio di peccare 

noi ci siamo messi in guerra con Te. 

370 Abbi pietà ora dei Tuoi servi, e pensa alleloro sofferenze 
come noi vacilliamo, per la nostra debole mente, 
vaghiamo abietti. Vieni ora, o Re degli uomini, 
non tardare troppo ! Abbisognarne della tua pietà 
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paet jju US ahredde, ond us ha-Jogiefe 
373 soSXaest sylle, psst we sipjian forS 
)>a sellati ping, symle moten 
gepeon on peodc, pinne willan. 

[XI.] 

Eala seo wlitige, weorbraynda full, 
hcah ond halig, heofoncund Prynes, 

380 brade geblissad geond brytenwongas, 
pec niid ryhte sculon reordberende. 
carme eorSware, calle maegeno 
hergan healice. nu us Hcclend God 
waerfaest onwrah p®t we bine witan motan. 
38fl Forpon hy, dsdhwaete, dome geswiSde, 
p®t soSfaeste seraphinnes cynn, 
uppe mid englum a bremende, 
unapreotendum prymmum singab 
fui healice, hludan stefne, 

300 faegre feor ond neah. Habbap folgopa 
cyst mid Cyninge. Him paet Crist forgeaf, 
p®t hy motan his aetwiste eagum brucan, 
simle singales, swegle gehyrste, 
weoròian Waldend wide ond side ; 

305 ond mid hyra fiprum Frean aelmihtges 
onsyne wear[dia]5, ecan Dryhtnes, 
ond ymb peodenstol pringaS geomc, 
hwylc h 5 ira nehst maege ussum Nergende 
flihte lacan fribgeardum in. 

400 Lofiab Leoflicne, ond in leohte him 
pa word cwepaS, ond wuldriab 
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che Tu ci liberi e ci dia 
375 vera grazia redentrice, affinchè d’ora innanzi 
possiamo per sempre in questo mondo 
compiere azioni migliori, [fare] la tua volontà. 


X1.76 


O radiosa, gloriosa, 

eccelsa e santa, celeste Trinità,?? 

380 ovunque benedetta attraverso le terrestri distese, 
te giustamente debbono gli uomini dotati di favella, 
i miseri abitatori della terra, con tutta la loro forza 
lodare altamente, ora che il Redentore 
verace ci ha rivelato Iddio,?* cosicché Lo possiamo 
conoscere. 

385 Per cui gli infaticabili, gl’ incoronati di gloria, 
la verace e giusta schiatta dei Serafini ?9 
ognora osannanti in alto con gli angeli, 
cantano con inesauribile possa, 
altissimo ed a piena voce, 

300 melodiosamente, vicino e lontano. Essi hanno un mi¬ 
nistero 

eletto presso il Re. Ad essi Cristo ha concesso 
che con i loro occhi possano godere della Sua presenza, 
per tutta l’eternità, adorni di celeste splendore, 
adorare il Signore per ogni dove ; 

395 e con le loro ali custodire la presenza 
dell’Onnipotente, deH’eterno Signore, 
ed affollarsi attorno al Suo trono, tutti intenti 
quale di essi potrà volare più vicino 
al nostro Salvatore, entro la Corte della pace. 

400 Essi lodano l’Amato, e nella [Sua] luce 
gli dicono queste parole e glorificano 
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aepelne Ord£ruman ealra gesceafta ; 

<■ Halig. eart pu, balig, heahcngla Brego, 
sob sigores Frea : simle pu bist halig. 
i05 dryhtna Dryhten ; a pin dom wunab 
eorblic mid seldum in ®lce tid 
wide geweorpad. }^u eart weoroda God, 
forpon pu gefyldest foldan ond rodoras. 
wigendra Hlco, wuldres pines, 

410 Hclm alwihta. Sie pe in heannessura 
cce haelo. ond in eorpan lol, 
beorht mid beornum. }^u gebletsad leofa, 
pe in Dryhtnes noman dugepum cwome 
heanum to hropre. Pe in heahpum sie 
415 a butan ende eco herenis ». 

[XII.] 

Baia ! hwaet pset is wraeclic wrixl in wera.life. 
paettc moncynnes milde Scyppend 
onfeng aet faemnan flaesc unwemme, 
ond sio weres friga u/iht ne cupe, 

420 ne purh saed ne cwom sigores Agend 

monnes ofer moldan : ac paet waes ma[ra] craeft 
ponne hit eorbbuend calle cupan, 
purh geryne hu he, roderà prim, 
heofona Heahirea, helpe gefremede 
425 monna cynne purh his modor hrif. 

Ond, swa forb gongende, folca Nergend 
his forgifnesse gumum to helpe 
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la nobile Sorgente di ogni cosa creata : 
a Santo sei Tu, santo, o Signore degli Arcangeli,^® 
vero Dio del trionfo ; in eterno sei Tu santo, 

4 U 5 o Re dei re ; per sempre la Tua gloria vive 
in terra tra gli uomini, in ogni tempo, 
ovunque onorata. Tu sei il Dio delle moltitudini, 
perchè Tu riempisti il cielo e la terra 
della Tua gloria, o Difesa dei guerrieri, 

410 o Elmo di tutte le creature.Si Negli eccelsi luoghi 
sia a Te 

eternamente osanna, ed in terra la lode 
fulgida tra gli uomini. Sii Tu benedetto, 
che nel nome di Dio venisti tra gli uomini, 
per conforto degli afflitti. A Te sia nei Cieli 
415 eterna lode, senza fine ». 

XII .8» 

Oh 1 Quale meravigliosa novità è questa nella vita 
degli uomini, 

che il mite Creatore del genere umano 
ebbe da una donna [un corpo di] carne immacolata, 
senza che Essa sapesse alcunché di amore di uomo, 
420 nè per mezzo di seme di uomo scese in terra 

il Signore della vittoria ; ma quello fu un prodigio 
maggiore 

di quello che gli abitanti della terra potessero compren¬ 
dere, 

come, per mezzo di un mistero. Egli, la Maestà della 
gloria,83 

l’eccelso Signore dei Cieli, portò aiuto 
425 al genere umano, passando pel grembo di Sua Madre. 
Ed il Redentore delle genti, il Dio delle moltitudini, 
per aiutare gli uomini, incessantemente 
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dseleS dogra gehwam, Dryhten weoroda. 

Forjjon we lune domhwate, dsedura ond wordum, 
430 hergen holdlice. is healic raed 

monna gehwylcum y>e gemynd hafaS, 
paet he symle oftost ond inlocast 
ond geornlicost God weorpige. 

He him jiaere lisse lean forgildeS, 

435 se gehalgoda Haelend sylfa, 

elne in pam eìSle p®r he ar ne cwom, 

in lifgendra londes wynne, 

par Ile gesalig sippan eardab, 

calne widan feorh wunaS butan ende. Amen. 


[B. - Be CrJstes Upstige.] 

[I-] 

440 Nu pu geornlice gastgerynum, 
raon se mara, modcrafte sec 
purh sefan snyttro, pat pu sob wite 
hu pat geeode — pa se .®lmihtiga 
acenned wearb purh clanue had, 

445 sippan he Marian, magba weolman, 
marre meowlan, mundheals geceas 
pat par in hwitum hraglum gewerede 
englas ne oSeowdun, pa se iEpeling cwom 
Beorn in Betlem. Bodan waron gearwe, 
450 pa purh hleoporcwide hyrdum cybdon, 
sagdon sobne gefean, patte Sunu ware 
in middangeard Meotudes acenned, 
in Betleme. Hwapre in bocum ne cwi5 
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concede ogni giorno il Suo perdono. 

Quindi con atti e con parole glorifichiamolo zelanti, 
43» devotamente. Questo è un eccellente consiglio 
per ognuno degli uomini che ha un pensiero, 
di onorare sempre Iddio, 
con i più riposti pensieri e col massimo zelo. 

Egli gli darà compenso pel suo amore, 

435 <]ucl santo Redentore stesso, 

dipoi nella regione ove egli non fu mai prima, 
nella gioia della terra dei viventi, 
in cui egli da allora innanzi vivrà beato, 
e resterà per l’eternità, senza fine. Amen. 


B. - Dell’Ascensione.> 

I. 

440 Cerca ora diligentemente nei tuoi meditati pensieri,» 
o tu grande uomo,3 cerca con la forza del tuo intelletto, 
di comprendere veracemente con la saggezza deU’aniraa, 
come avvenne — allorché l’Onnipotente 
fu generato in immacolata purezza 
445 dopo che egli si era prescelta la protezione 4 di Maria, 
della più eletta delle vergini, deUa gloriosa Fanciulla — 
[come avvenne] che non apparvero angioli 
vestiti di bianche vesti, quando il Principe, il Fanciullo 
entrò in Betleem. Erano pronti messaggeri 
450 che con forti accenti annunziarono ai pastori, 
proclamarono la veritiera gioia, che il Figlio di Dio 
era stato partorito sulla terra 
In Betleem. Eppure non dice sui libri 




■ 4 . TTi «ier hraegl'i™ obywden 
liy in swa hie elt dydon 

455 in pa »pe ^a;ra to Bethania, 

5a se Brega m*ra to 

peoden vrymfsst. V La^cowes 

par him wordgery’nuro, 

onwrah wuldr ancenned Sunu, 
aerpon up stig Faeder, 

465 efencce Bearn agn foldan ser 

V- y-VT dagena «mes. 

4rom ar^ sungon. 

H*fde pa ga y 

witgena word, g heredon, 

«opurhhisprowrnga^ ^2 Agend. 

luledun leofwan n . 

F-der irumsceafta.^^^ 

Icofum gesipum ^Valdend engla, 

ond p®t word acw*b ^ : 

475 gelysed, Frea hweorfe, 

.Gefeob eowic. 

ac ic infan sy™' ^ ^id wunige 

:r.rer.‘"^-« 

^.=»i» ,„.a. 

Farab nu geond 

geond widwegas . geieafan. 
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che essi apparissero là in vesti bianche, 

45Ó in quel glorioso momento, come poi fecero 
quando il grande Principe, il glorioso Signore 
riuni in Betania la Sua banda di discepoli ,5 
la Sua amata compagnia. In quel gioioso giorno 
essi non furono disattenti alle parole del Maestro, 
400 del loro Datore di tesori. Presto essi erano pronti, 

gli uomini insieme col loro Signore, per la città santa : 
là il Signore dello Splendore, 1' Elmo della gloria, 
svelò loro molti misteri con parabole, 
prima che egli, unigenito Figlio, 

465 coevo del proprio Padre, ascendesse nei Cieli, 
dopo lo sptizio di quaranta giorni, 
dacché la prima volta era risorto dalla terra, dalla morte. 
Egli aveva realizzato le parole dei profeti, 
come essi una volta avevano cantato per tutto il mondo, 
470 con la Sua Passione. I suoi discepoli lo glorificarono, 

10 lodarono grati, il Signore della vita, 

11 Padre della creazione. Per questo Egli gloriosamente 
poscia ricompensò gli amati compagni, 

e queste parole diss’ Egli, il Principe degli angioli, 

475 il potente Re, mentre s’affrettava verso il Regno del Padre: 

« Gioite nel cuore ; mai io mi allontanerò, 
ma bensì ognora mostrerò a voi il mio amore, 
e vi darò forza, e dimorerò con voi 
in eterno, cosicché, per mia grazia, 

486 mai avrete mancanza di bene.6 

Andatevene ora attraverso le grandi terre,7 
le lontane regioni : annunziate agli uomini, 
predicate e proclamate la fulgida fede, 
e battezzate le genti sotto ai cieli, 

485 fatele volgere in alto ; abbattete gli idoli, 

rompeteli e distruggeteli;» spegnete le inimicizie. 


Cysewulf. 


5 
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Cynewuìf 


sibbe sawab, oa sefan manna, 

.urh meahta sped. le eow nnd wun.ge 
forS on frolre, ond eow fnòe healde 
,90 strengSu Btapolfestre on stowa gehwam ». 

©a wearb semninga sweg on lytte 
hlud gehyred ; heofonengla preat, 
weorud wUtescyne, wuldres aras. 
cwomun on corbre. Cyning ure gewat 
,95 pnrh temples hrof. P*r by to segun - 

pa PC leofes pa gen last weardedu» 

L ,.am pingstede. pegnas gecorene. 

Gcsegon hi on beahpu Hlaford st.gan 

Godbeam of grundum. Him w*s geomor sefa. 

500 hat a.t heorlan hyge murnende. 

p.-es pe hi swa leofnc leng ne mostun 

’ ieon under swegle. - Song aholun 

Ls ufancunde, /Epeling heredun. 

lofedun Liffruman, leohte gefegun 
505 ).e ol pa^s Hjelendes healelan hxte. 

Lesegon lìy =elbeorhte englas twegen • 

faegre ymb p®t Frumbeam frcetwum bhean. 
cyninga Wuidor. Cleopedun of beahpu 
wordum wraetlicum ofer wera mengu 
510 beorhtan reorde: . Hw*t bidab ge. 

Galilescc guman, on hwearfte ? 

Ku ge sweotule geseob sobne Dryhten 
on swegl faran, sigores Agend. 

Wile up heonan eard gestigan 
515 spehnga Ord mid pas engla gedryht. 
ealra folca Fruma, F*der epelstoU. 

\Ve mid pyslice preate wiUab 
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seminate la pace negli animi degli uomini, 
con la pienezza delle vostre forze. Io dimorerò con \’oi 
sempre, come conforto, ed io vi manterrò in pace, 
40(1 con salda forza, in ogni luogo ». 

Allora d un tratto neiraria un rumore 
fu udito [risuonare] forte ; una banda di angeli celesti, 
meravigliosa falange, messaggeri della gloria, 
vennero in folla .9 II nostro Re ascese 
495 attraverso il tetto del tempio,io dove essi miravano 
coloro che ancora osservavano il percorso n del¬ 
l’Amato, 

i seguaci eletti, al posto dell* incontro.iz 
Videro ascendere dalla terra al Cielo il Signore, 
il Figlio d' Iddio. Afflitte erano le loro anime, 

600 cocente nel cuore il dolorante spirito, 

dacché il tanto Amato non più a lungo potevano 
vedere sotto al cielo. — Intonarono un canto, 
quei celesti messaggeri, celebrarono il Principe, 
lodarono il Creatore della vita, gioirono deUa luce 
805 sprigionantesi dal capo del Redentore. 

Videro 13 due fulgidissimi angioli, 
bellissimi, brillare nel loro splendore attorno al Pri¬ 
mogenito, 

alla Gloria dei re. Gridarono dall’alto 

con eccelsa parola sopra alla folla degli uomini, 

510 con chiare voci : 0 Perchè restate, 
o uomini di Galilea, qui attorno ? 

Ora voi vedete manifestamente il vero Signore, 
il Re della Vittoria, ascendere nei Cieli. 

Il Re dei Principi, il Creatore di tutte le genti, 

515 vuole ascendere di qui, con questa falange di angioli, 
alla Sua Patria, alla regale sede del. Padre. 

Con smule banda,M con questa gioiosa compagnia ,15 
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ofer heofona gchlidu Hlaford fergan 

to pa;re beorhtan byrg mid pas bliban gedry[h]t. 

820 calra sigcbearna p«et seleste 

ond sjjeleste, pe ge ber on stariab. 
ond in frolrc geseob frKtwum blican. 

Wile eft swa-peah eorban msegbe 
sylfa gesecan side herge 
825 ond ponne gcdeman dada gehwylcc 

para be gefrcmedon fole under roderum » 

®a wses wuldres Weard wolenum bifongan, 
hcahengla Cyning, ofer hrofas upp, 
haligra Helm. Hyht was gcniwad, 

5 -,« blis in burgum, purh pas Beornes cyme. 

Gesat sigehremig on pa swipran hand 
ecc Eadfruma agnum Fader. 

Gewitan hira pa gongan to Hierusalem 
haleb hygerofe, in ba halgan burg. 

635 geomormode, ponan hy God nyhst 
up stìgende caguiti segua, 
hyra Wilgifan. y^r was wopes hring ; 
tome bitolden was seo treowlufu, 
hat at heortan ; hreser innan weoll, 

610 beorn breostsefa. Bidon calle par 
pegnas prymfulle j^eodnes gehata 
in pare torhtan b>TÌg tyn niht pa gen, 
swa him sylf bibead swegles Agend, 
ar))on up stige ealles Waldend 
815 on heofona gehyld. 

Hwite cwoman 

eorla Eadgiefan englas togeanes. 

®at is wel cwcden, swa gen-ritu secgab, 
p£Et him albeorhte englas togeanes 
in pa halgan tid heapum cwoman, 
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per la vòlta dei cicli noi vogliamo condurre, 
fino alla fulgida città, il Signore, 

620 il migliore di tutti i Figli della vittoria, 
il più nobile, colui che ora mirate 
e, con vostro conforto, vedete rifulgere nello splendore. 
Eppure Egli stesso rivisiterà 

le razze della terra,con un’innumerevole moltitudine, 
525 ed allora giudicherà ogni aziono 
compiuta dalle genti sotto ai cieli ». 

Allora il Difensore della gloria, il Re degli arcangeli, 
r Elmo dei santi, fu avvolto nelle nubi 
in alto nei cieli. La speranza si rinnovò, 

600 la letizia nelle città <7 per la venuta de! Figlio. 
Trionfante Egli sedette, eterna Sorgente di felicità, 
alla destra del Padre Suo. 

Ed essi se ne andarono allora a Gerusalemme, 
alla città santa, quei valorosi uomini. 

605 tristi d’animo, dal luogo donde avevano or ora veduto 
con i loro occhi ascendere Iddio, 
il Datore d’ogni bene. Vi fu suono di pianto ; >8 
il loro amore fedele era affranto dal dolore, 
cocente nel cuore ; i loro animi erano commossi. 

.510 il cuore era in fiamme, .\ttesero là, tutti 

quei valorosi discepoli [che si verificassero] le promesse 
del Signore, 

entro la radiosa città, per dieci notti ancora, 
come Egli stesso, il Principe dei Cieli, aveva ingiunto, 
prima che Egli, Re di tutte le cose, ascendesse 
515 verso le segrete regioni del cielo. 

Vennero bianchi 

angioli incontro al generoso principe degli uomini. 

È ben detto, come raccontano le Scritture, 
che a quella santa epoca, radiosissimi angioli 
gli vennero incontro in legioni. 




Cynewuìl 


Zf 

550 sigan of swegle. J>a w®s symbla in$st 
geworden in wuldre. Wel paet gcdafenaS 
yxt to paere blisse beorhte gewerede 
in pxs pcodnes burg pegnas cwoman, 
weorud wlitescyne. Gesegon wilcuman 

555 on heahsetle heofones Waldend, 

556 folca Feorhgiefan. fraetwum [blican] 

[. manca un foglio nel ms. (?). . •] 

5566»s .calle® Waldend 

557 middangeardes ond maegenprymmes. 

« HafaS nu se halga belle bireafod 
ealles pies gafoles pe hi[o] gcardagura 

560 in past orlege unryhte swealg. 

Nu sind forcumene ond in cwicsusle 
gebynde ond gchcefte, in belle grund 
dugupum bidaeled, deofla cempan. 

Ne meabtan wiperbreocan wige spowan, 

565 wsepna wjTpum, sippan wuldres Cyning, 
beofonrices Hclm, hilde gefreinede 
wip bis caldfeondum Anes meabtum, 
paer be of bsefte ahlod bupa maeste, 
of feonda byrig folces unrim, 

570 pisne ilcan preat pe ge ber on stariaS. 

Wile nu gesecan sawla Nergend 
gaesta giefstol, Godes agen Bearn, 
aefter gubplegan. Nu ge geare cunnon 
bwa:t se Hlaford is se pisne bere tedeb. 

575 Nu ge fromUce freondum togeanes 

gongab glaedmode. — Geatu ontynab 1 
Wile in to eow ealles Waldend. 

Cyning on ceastre, corSre ne lytle, 
fyrnweorca Fruma, fole gel$dan 
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640 scendendo dal cielo. Allora si ebbe la più grande 
allegrezza nella Gloria. Ben si addice 
che i Suoi servi, la fulgida moltitudine 
dalle radiose vesti, entrasse nella beatitudine, 
nella città del Signore. Videro il Benvenuto 
665 sul trono, il Re dei cieli, 

656 il Datore di vita dei popoli, [rifulgere] nel Suo splen- 
dore .19 


[. manca un foglio nel ms. (?). . . .] 

556 bis .Re di tutta 


557 la terra e della falange celeste. 

« Ora il Santo [Dio] ha privato l'inferno 
di tutto il tributo che esso in tempi antichi 
560 ingiustamente inghiottì in quel luogo di lotta. 

Ora sono sopraffatti, ed in sempiterni tormenti zo 
umiliati e imprigionati, e negli infernali abissi 
sono privati di ogni bene, i guerrieri dei dèmoni. 

Gli avversari non potevano aver fortuna nella lotta, 
565 con colpi di armi, quando il Re della gloria, 
r Elmo dei Cieli, portò guerra 

contro i Suoi antichi nemici, con la forza di S6 solo, 
allorché trasse la più grande preda dalla prigionia, 
dalla cittadella degli avversari, gente innumerevole, 
670 questa medesima falange che voi qui contemplate. 

11 Redentore di anime vuole ora recarsi 
al trono di grazia delle anime. Egli, il Figlio d’ Iddio, 
dopo il giuoco della gucrra.sr Adesso sapete bene 
che cosa sia il Signore che guida questa schiera. 

575 Ora fiduciosamente incontro agli amici 
andate gioiosi. — Spalancatevi, o porte I 
Per voi il Signore onnipotente, il Re, 
l’Autore della Creazione, con non piccola moltitudine, 
vuol condurre nella Sua città, alla gioia delle gioie. 
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3SU in drcama dream. !5e he on deoflum genom 
purh his sylfes sygor. Sib sceal gema;ne 
englum ond aeldum a forS heonan 
wesan wideferh. Waer is aetsomne 
Godes ond monna, gasthalig treow : 

S83 lufu. lifes hyht, ond ealles leohtes gefea ». 

Hwa:t 1 we nu gehyrdan hu y>xt Halubearn 
jnirh his hydercyme hals eft forgcaf. 
gefreode ond gefreopade fole under wolenum, 
maero Meotudes Sunu. paet nu monna gehwylc 
690 cwic pcndan her wuna». geceosan mot 
swa belle hicnpu swa heofones m»rpu. 
swa leohte leoht swa Sa lapan niht. 
swa prymmes praece swa pystra wraece. 
swa mid Dryhten dream swa mid deoflum hreani, 
695 swa wite mid wrapum swa wuldor mid arum. 
swa lif swa deaS, swa him leofre biS 
to gefremmanne. penden flaesc ond gaest 
vvuniaS in worulde. Wuldor p®s ago 
jfrynysse prym, pone butan ende ! 

[II.] 

eoo is pacs wyrbe pa:tte werpeode 

seegen Dryhtne pone duguSa gehwylere 
pc us siS ond »r simle gefremede 
purh monigfealdra maegna geryno. 

He us act giefeS. ond aehta sped, 

605 welan ofer widlond. ond weder lipe 
under swegles hleo. Sunne ond mona. 

®pelast tungla. eallum seinab. 
heofoneondelle. haelepum on eorSan. 

DreoseS deaw ond ren. dugupe weeeap 
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580 queste genti che Egli ha tolto ai diavoli 
con la Sua propria vittoria. Vi sarà pace 
tra angeli e uomini da ora in eterno 
per tutti i secoli. V’fc un patto tra 
Dio e gli uomini, uno spirituale accordo ; 

585 l’amore, la speranza di vita e il tripudio di tutta la luce ». 

Ecco 1 Ora udimmo come il Fanciullo Redentore 


col Suo Avvento dette di nuovo la salute, 
liberò e protesse le genti sotto le nubi. 

Egli il gran Figlio di Dio, cosicché ora ognuno. 

590 mentre dimora quaggiù in vita, deve scegliere , 
o l’ignominia dell’inferno, o la gloria del larad.so, 
la fulgida luce o l'odiosa notte, 

la potenza della maestà o i tormenti delle tcncbre,=3 
il canto col Signore o il tumulto coi demòni, 

595 la punizione coi nemici o la gloria con gli angeli, 

la vita o la morte, a seconda di come egli preferirà 
operare, mentre che carne e anima 
dimorano nel mondo. Dunque gloria abbia 
la Potenza deUa Trinità, e grazie senza fine 1 


II. 

600 Quindi ò degno che le genti 

rendano grazie al Signore per ogni bene 
che Egli prima o dopo sempremai ci concesse 
col mistero della Sua molteplice potenza. 

Egli ci dà il cibo e la pienezza deUe .sostanze, 

605 la ricchezza nella spaziosa terra c la mite stagione 
sotto alla protezione del cielo. 11 sole e la luna, 
le più nobiU delle stelle, brillano per tutU, 
candele del cielo, per gli uomini della terra. 

Cadono le rugiade e le piogge, apportano l’abbondanza 
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610 to {eorhnere lira C 5 Tine, 

iccaS eorSwelan. pses we ealles sculon 
- sccgan pone ond lof j^eodne ussum, 

ond huru paere haolo pe he us to hyhtc forgeaf, 
fia he pa yrraSu eft oncyrde, 

015 aet [h]is upstige, pe we aer drugon, 
ond gepingade peodbuendum 
wiS Faeder swaesne faehpa mxste 
Cyning anboren. Cwide eft onhwcarf 
saulura to sibbe, se pe aer sungen [wa;s] 

620 purh yrne hyge aeldum to sorge ; 

» le pec of[er*] eorSan geworhte ; on paere pu sccalt 
yrmpum lifgan, 

wunian in gewinne ond wraeee dreogan, 
feondum to hropor fusleob galan, 
ond to paere ilean scealt eft geweorpan 
025 wyrmum aweallen ; ponan wites fyr 
of paere eorban secalt eft geseean ». 

Hw®t 1 US pis se ^peling ySre gefreraede. 
pa he leomum onfeng ond liehoman, 
nionnes magutudre. Sippan Meotodes Sunu 
630 engla epel up gestigan 

wolde, weoroda God, us se willa biewom 
heanum to helpe on pa halgan tid. 

Bi pon giedd awraee lob, swa he euòe, 
herede Helm wera, Haelend lofede, 

635 ond raid siblufan Sunu Waldendes 

freonoman eende, ond bine fugel nemde, 
pone ludeas ongietan ne meahtan. 

In Siere godeundan Gaestes strengbu, 
waes paes fugles flyht feondum on eorpan 
640 d 5 rrne ond degoh pam pe deore gewit 
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010 pel nutrimento del genere umano, 

aumentano le terrene ricchezze. Per tutto ciò dobbiamo 
offrire grazie e lode al nostro Signore, 
c specialmente per la Salute che Egli ci dette come 
speranza, z4 

quando al tempo della Sua Ascensione, Egli di nuovo 
pose fine 

615 alle tribolazioni che prima soffrimmo, 
e a prò’ dell’umanità mise un termine, 
col Suo dolce Padre, alla più grande delle faide. 

Egli, Re unigenito. A prò’ della pace delle anime, 
cancellò la sentenza, pronunziata in antico 
620 con irato cuore, pel dolore degli uomini ; 

« Io ti feci di terra ; su di essa vivrai nella miseria, 
dimorerai in tribolazioni e soffrirai la punizione, 
per la delizia dei tuoi nemici^s canterai il canto di morte, 
e ad essa terra tprnerai di nuovo, 

625 brulicante di vermi ; ed il fuoco della punizione 
visiterai, [partendo] da questa terra ». 

Ecco ! Questa [sentenza] il Principe ci rese più mite, 
allorchò prese membra e corpo, 

[divenne] umana progenie. Quando il Figlio di Dio, 
630 Signore delle moltitudini, volle di nuovo ascendere 
alla patria degli angioli, sorse [in Lui] la volontà 
di aiutare noi abietti, in quella santa epoca. 

Di questo, Giobbe *6 fece un canto, come egli sapeva, 
glorificò r Elmo degli uomini, lodò il Redentore, 

635 e amorosamente immaginò un nobile appellativo 
pel Figlio del Signore, e lo chiamò Uccello, 

[nome] che i Giudei non potevano comprendere.^? 
Per la divina forza dello Spirito, 
il volo di queir Uccello era segreto e nascosto 
640 ai nemici in terra, a coloro che nel petto avevano 
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haefdon on hrepre, heortan staenne ; 
noldan hi pa torhtan tacen oncnawan 
pe him beforan fremede Freobearn Godes, 
monig inislic[u], geond middangeard. 

645 Swa se fa:la fugel flyges cunnode ; 
liwilum engla eard up gesohte. 
inodig, meahtum strang, pone m<Eran ham ; 
hwilum he to eorpan eft gestylde, 

)>urh Gaestes giefe grundsceat sohte, 

650 wende to worulde. Bi pon se witga song : 

« He wacs upp hafen engla faeSmum 
in bis pa miclan meahta spcdc, 
heah ond halig, ofer hcofona prym ». 

Ne meahtan pa paes fuglcs flyht gccnawan 
055 pe paes upstiges ondsacc fremedon, 
ond paet ne gelyfdon, paette Liffruma 
in monncs hiw ofer maegna prym,' 
halig from hrusan, ahaien wurde. 

[HI.] 

Ca us^eweorSade se pas world gcscop, 

660 Godes Gaestsunu, ond us giefe sealde, 
uppe mid cnglum ece stapelas ; 
ond eac monigfealde modes snyttru 
seow ond sette geond sefan monna. 

Sumum wordlape wise sendeÒ 
• 605 on bis modes geraynd purb bis mupes Gaest, 
aebele ondgiet ; se maeg eal fela 
singan ond secgan, pam bi5 snyttru craeft 
bifolen on ferlie. Sum maeg fingrum wel 
blude fore baelepum bearpan stirgan 
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un sentimento ottenebrato, un cuore di pietra ; 
non vollero riconoscere i gloriosi miracoli 
cbe il nobile Figlio di Dio fece loro dinanzi, 
molti e vari, sulla terra. 

045 Cosi il caro Uccello spiccò il volo : 

ora Egli visitò in alto la patria degli angioli, 
la radiosa magione, Egli, orgoglioso e potente ; 
ora Egli di nuovo scese a terra, 
visitò, pel dono dello Spirito, le terrestri distese, 

050 se ne venne al mondo. Di questo cantò il profeta : *8 
« Egli fu elevato in alto tra le braccia degli angioli 
nella grande pienezza della Sua potenza, 
eccelso e santo, al di sopra dello splendore dei Cieli ». 
Nè potevano sapere del volo di quell’ Uccello 
055 coloro che negarono l’Ascensione 

c che non crederono che l’Autore della vita 
in umane spoglie fosse inalzato, 

santo, dalla terra, fino al di sopra deUa gloria delle 
angeliche falangi. 


III. 

Allora Colui che creò il mondo, il Figlio spiritua e 
di Dio 

eoo ci onorò c ci dette doni, 

eterne sedi in alto con gli angeli ; 
od anche una molteplice sapienza d’intelletto 
Egli seminò e pose nell’anima imiana .30 
Ad uno Egli per mezzo dello Spirito della [Sua] bocca,3i 
005 dà saggia eloquenza ai pensieri del cuore, 
e dà nobile intelletto : molte cose sa colui 
cantare e dire ,32 a cui la forza della sapienza è 
data neU’anima. Uno con le dita sa bene 
toccare forte l’arpa dinanzi ai guerrieri. 
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670 gleobeam gretan. Sum maeg godcunde 
reccan ryhte s. Sum maeg ryne tungla 
secgan. side gesceaft. Sum ma;g searolice 
wordcwide writan. Sumum wiges sped 
giefeìi aet gupe, penne gargetrum 
67S ofer scildhreadan sceotend sendaS, 
flacor flangeweorc. Sum maeg fromlice 
ofer sealtne sae sundwudu drifan, 
hreran holmpraece. Sum maeg heanne beam 
staelgne gestigan. Sum maeg styled sweord, 

680 waepen, gewyrcan. Sum con wonga bigong, 
wegas widgielle. Swa se Waldend us, 

Godbearn, on grundum bis giefe bryttaì). 

Nyle he a^ngum anum ealle gesyllan 
gaistes snyttru, py-l<es him giclp sceppe 
685 purh his anes craeft ofer opre forS. 

Bus God meahtig geofum unhneawum, 

Cyning adwihta, craeftum weorSap 
eorpan tuddor ; swylce eadgum blaed 
seleS on swegle ; sibbc raerep 
690 ece to ealdre engla ond monna. 

[IV.] 

Swa he his weorc weorpaS. Bi pon witga cwaeS 
paet ahaefen waeren halge gimmas, 
haedre heofontungol, healice upp, 
sunne ond mona. Hwaet sindan j)a 
695 gimmas swa scyne buton God sylfa ? 
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ero suonare il legno della gioia .33 Uno la divina Legge 
sa bene interpretare. Uno sa descrivere il corso 
delle steUe, il vasto creato. Uno abilmente sa 
scrivere le parole parlate. Ad uno Egli dà 
la fortuna delle battaglie in guerra, quando gli arcieri 
075 scagliano al di sopra degli scudi la pioggia dei dardi ,34 
le palpitanti 35 frecce. Uno sa baldamente 
pilotare il legno marino attraverso il salso mare, 
ed agitare il tumulto dell'oceano .36 Uno sa salire 
su 1 alto ed erto albero. Uno sa foggiare 
680 la temprata spada e l'arma. Uno conosce l'estensione 
delle pianure 

e le strade che menano lontano. Così il Signore 
il Figlio divino, concede a noi i Suoi doni in Terra. 
Nè vuole Egli dare ad uno solo tutta 
la saggezza dello spirito, affinchè la superbia non danneggi 
085 chi [sarebbe], per la sola propria potenza, al di sopra 
di ogni altro.37 

Così Iddio potente. Re di tutte le creature, 
con abbondanti doni cd arti onora 
la terrena progenie ; ed ai beati dà 
gioia nei Cieli ; stabilisce la pace 
090 per tutta l'eternità tra angioli ed uomini. 


IV. 


Così Egli onora la Sua opera. Per questo disse il 
profeta ,38 

che furono inalzate le sacre gemme, 
le radiose stelle celesti, là in alto, 
il sole e la luna .39 Che cosa sono quelle 
695 gemme sì fulgide se non Iddio stesso ? 
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He is se soblaesta sunnan leoma, 
englum ond eorbvvarum se^ele scima. 

Ofer middangeard mona lixe», 
gacstlic tungol ; swa seo Godes circe 
UO purli gesomninga sobes ond r>’htes 

beorhte bliceb - swa hit on bocum cwip - 
sippan of grundum Godbearn astag. 

Cyning ctenra gchw^es. seo circe her 

aifyUendra eahtnysse bad 
705 under hoepenra hyrda gewealdum. 

iJar ba synsceaban so).es ne giemd . 
gaestes pearfe: adii Godes tempo! 

Lxcan ond bterndon. blodgytc worhtan^ 
feodan ond fyldon. Hw*pre forb bicwo 
710 purU Gsstes gieie Godes pegna blaed. 
aefter upstige ecan Dryhtnes. 

Bi pon Salomon song, sunu Dampes. 

gudto ge—or 

waldend werpeoda, ond ))a!t 
715 .Cub p*t geweorbeb p*tte Cymng engla. 

Meotud. meahtum swib. mnnt gestyUeb. 
gehlcapeb headune. hyllas ond cnollas 

bewrib mid bis wuldre, woruld ^ 

ealle eorbbuend, purh pone " 

7,0 Wies so torma hlyp pa he on f.mnan astag 

n^aigeb unm.le, ond pier 
onfeng butan firenum ; to 

eallum corbwarum. W*s se oper st.eU 
bearnes gebyrda. pa he in bmne wies. 

725 in cUdes hiw clapum bewunden. 

0 . 1 » 15 ' 

Kodorcyiiinges ras. 1» ''® ii* ^ 
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Fader, frofre Gast. Was se feorSa stiell 
in byrgenne, ya he pone beam ofgeaf, 

730 foldamc fast. Was se filta blyp 
pa he hellwarena heap forbygde 
in cwicsusle, cyning inne gebond, 
fconda foresprecan, fyrnum teagum, 
gromhydignc, ))ar he gen ligeb 
735 in carcerne, clommum gefastnad, 

synnum gesaled. Was se siexta hlyp. 

Haliges hyhtplega, ))a he to heofonura astag 
on his caldcybbe. j’a was engla preat 
on pa halgan tid hleahtre blipe 
740 wvnnum geworden. Gesawan wuldrcs J^rym, 
apelinga Ord, eples neosan, 
beorhtra bolda. ]^a wearS burgwarum, 
eadgura, eoe gefea iEpelinges piega. 

|Jus her on grundum Godes ece Bearn 
745 ofer heahhleopu hlypum stylde, 

modig after muntum. Swa we men sculon 
heortan gehygdum hlypura styllan 
of magne in magen, marpum tilgan, 
pat we to pam hyhstan hrofe gestigan, 

750 halgum weorcum, par is hyht ond blis, 
gepungen pegnweorud. Is us pearf micel 
pat we raid heortan baio secen, 
par we mid ga^te georne gelyfaS 
pat pat Halobeam heonan up stige 
755 mid usse lichoraan, lifgsnde God. 

Forpon we a sculon idle lustas, 
synwunde, forseon, ond pas sellran gefeon. 
HabbaS we us to frofre Fader on roderum 
almeahtigne. He his aras ponan. 
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Padre e Spirito confortatore. 11 quarto salto fu 
nella tomba, allorché Egli lasciò queU'albcro 
7 : 11 ) [per essere] rinchiuso nel sepolcro. 11 quinto salto fu 
quando Egli abbattè le moltitudini delle genti infernali 
nei sempiterni tormenti,45 e là dentro legò 
con roventi lacci il re, il feroce capo 46 
dei dèmoni, ove egli ancora giace 
735 in carcere, stretto in ceppi, 

^Yvinto dai peccati. 11 sesto salto fu 
l’esultanza del Santo allorché ascese ai Cieli, 
alla Sua antica dimora. Allora le falangi angeliche 
ih quella santa epoca divennero gioiose dal giubbilo 
740 e dalla letizia. Esse videro la Maestà della Gloria, 
il Principe dei nobili, approssimarsi alla Patria, 
alle radiose dimore. Ed allora a quegli abitanti, 
ai beati, le gesta del Principe furono [fonte di] eterna gioia. 

Così l’eterno Figlio di Dio qui in terra 
745 balzò con salti sopra agli alti colli, 

baldamente, di monte in monte.47 Così noi uomini 
dobbiamo, 

nei pensieri del cuore, balzare con salti 
di virtù in virtù, tendere alla gloria, 
onde possiamo ascendere alle più eccelse vette 
750 mediante opere sante, là dove vi sono speranza e letizia, 
e gli ottimi angelici seguaci. Noi abbiamo grande bisogno 
di cercare la salute con tutto il cuore 
là dove noi fervidamente crediamo in ispirito 
che il Figlio Redentore, il Dio vivente, 

755 sia asceso di quaggiù col nostro corpo .48 

Per cui noi dobbiamo ognora sprezzare i vani 
piaceri,leferitedeipeccati.egodere di quello che è migliore. 
Per nostro consolatore abbiamo il Padre nei Cieli, 
l’Onnipotente. Egli, il Santo, di lassù. 
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700 balig, of heahìiu liider onsendeS, 
j)a US gescildap wib sceppendra 
c[H*]glum carhfarura, pi-laes unholdan 
wunde gewyrcen, ponne wrohtbora 
in fole Godes forò onsendeò 
705 of his bragdbogan biterne strael. 

Forpon we faeste scuinn wiì5 pam faerseyte 
symlc wasrlice wearde healdan, 
py-lfBS se attres ord in gebuge, 
biler bordgelac. under banlocan, 

, 770 feonda féursearo. ]->a;t bi5 ircene wund, 
blatast benna. Utan us beorgan pa, 
pendei! we on eorSan eard weardigen ! 

Utan US to Faeder freopa wilnian, 
biddan Bearn Godes ond pone bliban Gaest, 
775 ))ajt he us gescilde wi5 sceapan waepnum, 
lapra lygesearwura, se us lif forgeaf, 
leoniu, lic ond gsst ! Si bini lof symle 
purh woriild worulda wuldor on heof[o]nura. 


[V.] 

Ne pearf liim ondrsdan deofla straelas 
7S0 aenig on eorSan aslda cynnes, 

gromra garfare, gif bine God scildep, 
duguba Drybten. Is pam dome neah 
pxt we gelice sceolon leanum hleotan, 
swa we widefeorh weorcum hlodun 
785 geond sidne grund. Us seegaS beo 
hu aet jerestan eadmod astag 
in niiddangeard maegna Goldhord, 
in faemnan faeSm Freobearn Godes, 
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7fiO fiali allo invierà qua i Suoi messaggeri, 

che ci proteggeranno contro il letale volo dei dardi 
di coloro che ci arrecan danno, aitinchò i maledetti 
non infliggano ferite, quando l’Autoro del male 
scaglia tra le genti di Dio 
7G5 l’atroce freccia dal suo arco ingannatorc .49 

Quindi risolutamente c sempre cautamente dobbiamo 
stare in guardia contro il colpo improvviso, 
ondo l’avvelenata punta, l’atroce dardo,5° 
r inattesa insidia dei nemici, non penetri 
770 entro il corpo. Quella è una ferita pericolosa, 

il più livido degli squarci ! Difendiamoci dunque, 
fintanto che teniamo la nostra dimora in terra ! 
Desideriamo la pace dal Padre, 

preghiamo il Figlio di Dio, ; lo Spirito misericordioso, 
775 che Egli ci protegga contro le armi dei malvagi, 
le insidie ingannatrici dei nemici. Egli che ci dette vita, 
arti, corpo, e anima ! A Lui sia lode eterna 
per i secoli dei secoli, gloria nei Cicli ! 

V. 

Nessuno della razza umane in terra 
780 ha bisogno di temere gli strali dei diavoli, 

il volo dei dardi dei dèmoni, se il Signore gli fa scudo. 
Iddio degli eserciti. È vicino il giudizio,5i 
allorché 32 noi dovremo avere il compenso 
secondo quello che noi abbiamo raccolto 53 con le azioni 
in vita, 

785 in questo vasto mondo. Ci dicono i Libri 
come in principio umilmente scendesse 
in terra, nel grembo della Vergine 
il Tesoro della forza,54 il nobile Figlio di Dio, 
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halig. of heahpu. — Hiira ic wene me 
790 ond eac ondrade dom *y repran, 

Senne eft cymeS engla peoden, 

))e ic ne heold teala paet me H»lend min 
on bocum bibead. Ic paes brogan secai 
geseon synwraece, — pses pe ic sob talge, — 

795 par monig[e] beoò on gemot ladfi 
fore onsyne eces Dcman. 

j^onne C[vn] cwjcaS, gehyreS Cyuing raaSlan, 
roderà Ryhtend, sprecan repe word 
pam pe liim ®r in worulde wace hyrdon, 

800 pendan Y[st] ond N[eod] ypast meahtan 
frofro findan. pxr sceal forht monig 
on pam wongstede werig bidan 
hwat bim after dadura deman vville 
wrapra wita. Bip se W[orn] scacen 
805 eorpan fraUva. U[nne] was longe 
L[and] flodum bilocen, lif\vynna dal, 

FlEOH] on foldan. ]7onne fratwe sculon 
byman on baie ; blac rasetteS 
recen reada leg, repe scripeS 
810 geond woruld wide. Wongas hreosaS, 
burgstede berstaS. Brond biò on tyhte ; 
aleS ealdgestreon unmurnlice 
gasta gifrast, pat geo guman heoldan, 
pcnden bim on eorpan onmedla was. 

815 Forpon ic leofra gehwone laran wille 
pat he ne agaie gastcs pearfe. 
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il Santo, dai cieli. — Invero io m’aspetto, 

790 ed anche temo, un giudizio di tanto più severo, 
allorché il Signore degli angioli ritornerà, 
in quanto non osservai bene ciò che il mio Salvatore 
m’ingiunse nei Libri. Quindi io vedrò 

il terrore, la punizione del peccato — ciò credo invero_ 

793 allorché n^olti saranno condotti aU'assemblea, 
al cospetto del giudice eterno. 

Allora r Umanità ss tremerà, udrà parlare il Re. 
il Reggitore dei Cieli, pronunziare spaventose parole 
a coloro che già nel mondo l’avranno ubbidito senza 
costanza, 

800 fintanto che la Passione c 1’Avidità s 6 facilissiina- 
mente potevano 

trovare soddisfazione. Là molti, atterriti, 
aspetteranno affranti su quella pianura 
la terribile punizione che Egli aggiudicherà loro, 
secondo le loro azioni. La Moltitudine dei terreni 
ornamenti 

805 fuggirà. Per lungo tempo il [mio] Possesso fu 

una Terra circondata dalle acque, una parte delle 
gioie terrestri, 

la Ricchezza sulla terra.sz I tesori dovranno 
bruciare nella conflagrazione ; risplendei^e infurierà 
la veloce fiamma rossa-, tejribilm’ent^^magherà 
810 per il vasto mondo. Saranno distijMtte le pianure, . 
cadranno le città. Il fuoco divamperà ; 
quel voracissimo spirito, senza pietà, 
arderà gli antichi tesori, che gli uomini possedevano 
in antico, 

allorché presso di essi la superbia regnava sulla terra. 
815 Quindi voglio ammonire ogni amico 
che egli non trascuri i bisogni dell’anima. 
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ne on gylp geote, pcndcn God wille 
paet he her in worulde wunian mote, 
somed sipian sawel in lice, 

820 in pam gaesthofe. Scyle gumena gcLwylc 
on his geardagum georne bipencan 
paet US milde bicwom meahta Wa'.dcnd 
a;t aerestan purh paes engles word ; 
bi5 nu eorneste ponne eft cymeb, 

825 reSe ond ryhtwis. Rodor biò onhrered, 
ond pas miclan gemetu middangeardcs 
be[Ae*]ofiab ponne ; beorht Cyning ^eanab 
paes )>c hy on eorpan eargum daednm 
liidon leahtrum fa. paes hi longc sculon, 
830 ferbwerige, onfon in fyrbaòe, 

waelmum biwrecenc, wraplic oudlean. 
ponne maegna Cyning on gemot cymeS 
prymma maeste ; peodegsa bi3 
hlud gehyred bi heofonwoman, 

835 cwaniendra cirm ; ce[a]r[i]ge reotaji 
fore onsyne eces Deman, 
pa pe hyra weorcum wace truwiaS. 

©jer hip o5y5ved egsa mara 
ponne from fmmgesceape gefraegen wurde 
810 aefre on eorì5an. ]l®r bi5 ®ghwylcum 
.synwjTcendra on pa snudan tid 
leofra micie ponne cali peos la;ne gesccaft, 
pae< he bine sylfne on ()am sigepreate 
bchydan m»ge, ponne herga Fruma, 

845 aepelinga Ord, eallum demeb, 

leofum ge laì5um, lean aefter ryhte, 
peoda gehwylcre. Is us pearf micci 
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nò si effonda 58 in vanti, finché Dio vuole 

che egli dimori in questo mondo, 

che l’anima viaggi insieme [con lui], nel corpo, 

S20 nel suo alloggio. Ogni uomo deve 
pensare seriamente durante la vita 
che il Signore della potenza fu mite verso di noi 
la prima volta, secondo le parole dell'angiolo ; 59 
Egli sarà severo quando ritornerà, 

825 irato c giusto. I cieli tremeranno, 
e gl’ immensi confini della terra 
vacilleranno allora ; il radioso Re darà loro meritata 
ricompensa perchè in terra essi 80 vissero con male azioni, 
rei di delitti. Per questo, per lungo tempo dovranno, 
830 affranti, soffrire nel bagno di fuoco 

spaventosa punizione, circondati dal divampare [di 
fiamme]. 

Allora il Re delle moltitudini verrà all’assemblea, 
con la più grande maestà ; allora il terrore degli uomini, 
il clamore di chi si lamenta, sarà udito forte 
835 tra 6» i fragori celesti ; i tristi piangeranno 
al cospetto dell’eterno Giudice, 

coloro che poco affidamento possono fare sulle loro azioni. 
Là sarà manifesto un maggiore terrore 
di quel che mai non si sia udito raccontare in terra 
Sto sin dalla Creazione in poi. Là, in quel repentino momento, 
sarà assai più caro ad ogni peccatore, 
che non tutto questo transitorio creato, 
il potersi rifugiare tra quella schiera 
vittoriosa, quando il Signore delle moltitudini, 

815 il Dio dei principi, aggiudicherà a tutti, 
agh amici ed ai nemici, ad ogntmo, 
una ricompensa secondo giustizia. Grande bisogno ab¬ 
biamo. 
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paet we gaestes wlite aer pam gryrebrogan, 
on paes gassnan tid, georne bipencen. 

860 Nu is pon gelicost, swa we on laguflode 
ofer cald w:eter ceolum liSan, 
geond sidno soe sundhengestura, 
flodwudu[m], fergen. Ts paet frecne stream, 
ySa ofermacta, pe we ber on lacaS 
856 geond pas wacan woruld, windge holmaa 
ofer deop gelad. Was se drolitaS strong 
serpon we to fonde geliden haefdon 
ofer hroone hrycg ; pa us help bicwom, 
paet US to haelo hypc gelaeddc 
860 Godes Ga:stsunu, ond us giefe scaldc, 

paet we oncnawan magun ofer ceoles bord 
hwaer we saelan sceolon sundhengestas, 
calde ySmearas, ancrum faeste. 

Utan us to paere hySe hyht stapelian, 

865 Sa us gerymde Roderà Waldcnd, 

halge on heahpu, pa he [to] heofonuin astag. 


[C. - Be Domes Daege.] 
[I.] 

Donne mid fere foldbuende 
se micia daeg meahtan Dryhtnes 
aet midre niht maegne bihlajra[m]e3, 

870 scire gesceafte, swa oft sceaSa faecne, 
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di ardentemente pensare all’aspetto della nostra anima, 
in questi tempi sterili, prima di quel terrore. 

850 Ora è quasi come se pel mare,6J 

sulle fredde acque, anàassimo in una nave, 
navigassimo sul vasto oceano coi cavalli delle onde, 
coi legni marini. È un pericoloso oceano, 
sono marosi senza fine, su cui noi danziamo 
8.55 attraverso questo incostante mondo, sono procellose 
onde, 

sopra ai profondi sentieri .63 Penoso fu il viaggio 
prima che giungessimo a terra 

sopra al tempestoso dorso ^4 delle onde ; allora ci venne 
un aiuto 

che ci condusse al porto della Salute, 

860 [venne] il Figlio spirituale di Dio. ed egli ci fece la grazia 
di poter sapere, dalla tolda della nave, 
dove noi dobbiamo ormeggiare gli stalloni del mare, 
gli antichi cavalli delle onde, con salda àncora. 

Oh. fissiamo la nostra speranza in quel porto, 

865 che il Signore dei Cieli ci aprì, 

quel sacro porto, là in alto, allorché Egli ascese al Pa¬ 
radiso. 


C. - Del Giorno del Giudizio. 

I. 

Allora con spavento, alla mezzanotte, 
il gran giorno del possente Signore 
violentemente sorprenderà gli abitanti terrestri 
870 ed il fulgido creato, come spesso uno scaltro brigante. 
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pcof pristlice, pe on pystre fareS, 
oa svveartre niht sorglease h-eleS 
semninga forfehò sla;pe gcbundne, 
eorlas ungearwe yHes genaigeò. 

87ó Swa on Syne beorg somod up cymeò 
nia!genfolc micci, Meotude gctrjave, 
beorht onci blipe ; hira wcorpcS bla;d gifcn. 

J-’onne from fcoweruin foldan sceatum, 
jjnm ytemestum eorpan ricca, 

880 englas aelbeorhte on efen blawaò 

byman on brehtme ; beofaS middangeard, 
liruse under ha;lcpum. Hlydaò tosomne, 
trame ond torhte, wiS tungla gong, 
singaS ond swinsiap supan ond norpan, 

885 eastan ond westan, ofer [A»]ealle gesccaft ; 
weccaS of deaSe dryhtgumena beam, 
cali monna cynn, to meotudaceafte 
egeslic of j>®re ealdan moldaa ; hataò hy upp astandan 
sucome of slEcpe py festan. JJ®r mon m®g sorgen- 
de fole 

890 gchyran, hygegeomor, hearde gefysed, 
cearum cwipende cwicra gewyrhtu, 
forhte aferde. jt<et biò foretacna mast 
para pe ®r oppe si6 $fre gewurde 
monnum opywed. JJjcr gemeugde beoJi 
895 onhselo gelac engla ond deofla, 

beorhtra ond blacra ; weorpeò bega cyme, 
hwitra ond sweartra, swa him is ham sceapcn 
ungelicc englum ond deoflura. 

isonne semninga on Syne beorg 
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un audace ladro, che va nelle tenebre, 
nella nera notte, repentinamente piomba 
sugli uomini tranquilli, avvinti dal sonno, 
infligge danno ai guerrieri impreparati. 

87.1 Cosi sul monte di Sion i salirà tutta insieme 
una vasta moltitudine, i fedeli del Signore, 
radiosi c felici ; ad essi sarà concessa la beatitudine. 
Allora dai quattro angoli del mondo, 
dalle più remote regioni del regno terrestre, 

88(1 fulgidissimi angioli suoneranno all'unisono 
le loro trombe con fragore ; la terra tremerà, 
il suolo sotto agli uomini. Insieme essi suoneranno, 
forti e gloriosi, verso il giro delle stelle,^ 
e canteranno e intoneranno melodie da settentrione e 
da mezzogiorno, 

885 da oriente e da occidente, sopra tutto il creato ; 
sveglieranno dalla morte, daU’antica terra, 
spaventati, i tìgli degli uomini, tutta Tumanità, 
per il Giudizio ; ingiungeranno loro di sorgere 
immantinente dal profondo sonno. Là si potrà udire 
89« una folla addolorata, dal cuore affranto, duramente 
sconvolta, 

angosciosamente deplorante le sue azioni in vita, 
spaventata, sgomenta. Quello sarà il più grande dei 
portenti 

di tutti quelli che mai in antico e di poi furono 
mostrati agli uomini. Là saranno miste 
895 le falangi intere degli angioli e dei diavoli,3 

dei radiosi e dei tenebrosi ; gli uni e gli altri verranno, 
i bianchi ed i neri, secondochè viene loro creata una 
dimora, 

in modo diverso per gli angioli e per i diavoli. 
Allora d’un tratto al monte di Sion 







Cynewulf 


94 


aoo supaneastan sunnan leoma 

cymeti of Scyppende scynan leohtor 
ponne hit men maegen modum ahycgan, 
beorhte blican, ponne Bearn Godes 
purh heofona gehleodu hider o3ywe5. 

905 CymeS wundorlic Cristes onsyn, 

aspelcyninges wlite, eastan fram roderum, 
on scfan swete sinum folce, 
biter bealofullum — gebleod wunclrum, 
eadgum ond earmum ungelice. 

910 He bi3 pam godum glaedmod on gesihpe, 
wlitig, ivynsumlic, weorude )jam halgan —• 
on gefean fa:ger, freond ond leoftael ; 
lufsum ond lipe leofum monnum 
to sceawianne pone scynan wlite, 

91S webne mid willum, M'aldcndes cyme, 

Maegencyninges, pam pe him on mode ser 
wordum ond weorcum wel gecwemdun. 

He bi3 pam yflum egeslic ond grimlic 
to geseonne, syn[«e*]gum monnum, 

920 pam [pe] paer mid firenum cuma3 for3 forworhte. 

JJaet maeg wites to wearninga pam pe hafa3 
wisne gepoht, 

paet se him eallunga owiht ne ondraedeS ; 
se for 3aere onsyne egsan ne weorpeS 
forht on fer3e, penne he Frean gesihS 
925 calra gesceafta ondweardne faran 

mid maegenwundrum mon[i]gum to pinge, 
ond him on healfa gehwowe heofonengla preat 
ymbutan fara3, aelbeorhtra scolu, 
hergas haligra, heapum geneahhe. 

930 Dyneb deop gesceaft, ond fore Dryhtne faereS 
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900 dal sud-est ♦ un raggio di sole 

giungerà dal Creatore, risplendente più fulgidamente 
di quel che gli uomini possano immaginare nella loro 
mente, 

radiosamente brillaiite, allorché il Figlio d'Iddio 
per la vòlta del Cielo, apparirà quaggiù. 

905 Meravigliosa giungerà la presenza di Cristo, 
l’aspetto del nobile Re, dai cieli d’oriente,» 
dolce nel Suo cuore per le Sue genti, 
terribile per i malvagi — mirabilmente vario, 
diversamente per i beati e per i perduti.® 

910 Per i buoni Egli sarà lieto d’aspetto, 
bello, grazioso, per la gente santa — 
sarà vago nella gioia, amoroso, benigno ; 
dolce e piacevole sarà per i Suoi amati 
il mirare quella radiosa presenza, 

915 deliziosamente mite,7 la venuta del Signore, 

del Re possente — per coloro che già nel loro cuore 
ben lo appagarono nelle parole e negli atti. 

Per i malvagi Egli sarà terribile ed orrendo 
a vedersi, per i peccatorj ' 

920 cije là si faranno avanti, dannati,^ coi loro peccati. 
Questo può [essere] un profetico ammonimento 
per colui che ha saggi pensieri,9 
che in nessun modo egli proverà terrore alcuno ; 
egli non sarà turbato nel cuore dallo spavento 
a causa del timore per la Presenza, allorché egli vedrà 
925 il Signore di ogni creatura venire innanzi 
con mirabili portenti per il giudizio dei molti ; 
mentre su ciascuno dei suoi fianchi schiere di angioli 
andranno attorno a Lui, risplendenti legioni, 
coorti di santi, in folle frequenti. 

930 11 vasto creato risuonerà, e dinanzi al Creatore andrà 









96 


Cynewuìj 


waelraiyra inaest ofer widne gruud, 
hlemraeS liata leg ; heofonas berstab ; 
trumc ond torhte tungol ofhreosab. 

)Jonne weorpeS sunne svveart gewended 
M 35 on blodes hiw, seo 5e bcorhte scan 
ofer aenvoruld aelda bearnuin. 

Mona sylfe, jie a!r moncynne 
nihtes lyhte, ni per gehreaseS ; 
ond steorran swa some stredab of heofone. 
940 purh Sa strongan lyft stormum abeatne. 

Wile ^ilinihtig, mid bis engla gedryht, 
ma;gcncyninga Meotod, on geinot cuman, 
))rynif«est j:>eoden. 'I3iS pxr bis pegna eac 
brepeadig beap. Halge sawle 
945 mid hyra Frean faraS, ponne folca M eard 
piirh egsan ))rea eorSan msegSe » 

sylfa gcseceS. Weorpcb geond sidne grAd 
blud gehyred beofonbyman stefn \ 
ond on seofon healfa swogab windas. 

959 blawaS brecende bearbtma nixste, 

wecca'S ond woniaS woruld mid storme, 
fyllaS mid fere foldan gesceafte. 

■tlonne heard gebrec, blud, unmaete, 
swar ond swiòlic, swegdynna rajest, 

955 aeldum egeslic, eawed weorpeS. 

jtser mtegen werge monna cynnes 
wornum hweorfaS on widne leg, 
pa p®r cwicc metcS cwelmende fyr, 
sume up, sume niper, a?ldes fulle. 

960 Ji>onne bib untmeo paet paer Adames 
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, ^ ‘ “ «aiaa- 

“aranao. 

Allora 11 sole diverrà tutto oscuro 

sopra all antico mondo oer i fi ali eiowi- 
La luna TV.., U ” • “gli degli uomini. 

. La luna pure, che prima dava luce di notte 

I all umanità, precipiterà in basso ; 

ed anche le stelle cadranno dai cieli 
'«40 frustate dai venti attraverso alLaria tempestosa. - 
L Onnipossente, il Re dei re potenti 
veiTà all'assemblea con la sua schiera di angioli 
Egli 1 Signore glorioso. Vi sarà pure là dei Suoi servi 
un esultante falange. Le anime sante 

naztoni*^”* Guardiano delle 

visiterà Egli stesso le genti della terra 

TuTjr" ^ ^ •“ondo 

"d“ i,“~," Odo, 

iKf, » ^ ‘ sibileranno 

«OO.ejoffieranno ruggendo 13 col più grande.dei fr.agori 
negheranno e distruggeranno il mondo con la tempesta’ 
no„p,.od„ di .puv.„,o,. lo o,„..,o doli. S ’ 
Allora un forte rimbombo, violento, prodigioso 
assordante e tremendo, il più grande degli schianti 
«55 spaventoso per gli uomini, sarà manifesL. ' 

Là schiere dannate di umana gente 
andranno in turbe all' immane fiamma 
e VI troveranno, viventi, la vampa divoratrice 

960 Non"' -'" s*”’ 

Non VI sarà dubbio allora che la razza 
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cyn, cearena full, cwijJcS gesargarf, 
nales fore lytlum, leode geomre, 
ac fore pa?m maìstan inaegenearfe^um, 

Sonne cali >>reo on efen nimeS 
965 won fyres \v»lm wide tosomne 

se swearta lig — saes mid hyra fiscum, 
eorpan mid hire beorgum, ond upheofon 
torhtnc mid bis tunglum. Teotileg somod 
pryjjum bsrneS preo cal on an 
970 grimme togaedre. GromaS gesargad 
eal middangeard on pa ma-ran tid. 

Swa se gifra ga:st grundas geondseceS, 
hipende leg ; heahgetìmbro 
fylleS on foldwong fyres cgsan, 

975 widmajro blaest, woruld mid calle, 
hat, heorogifre. Hreosaì) geneahhe 
tobroceno burgweallas. Beorgas gemeltaS 
ond heahclcofu, pa wi5 bolme aer 
fa;ste \vi5 flodum foldan sce/dun, 

980 stia ond st®5faest, stapelas wia waege, 
w®tre windendum. J-7onne vvihta gehwylce 
dcora ond fugla deaBleg nimeò ; 
faerea cEfter foldan fyrswearla leg, 
weallende wiga. Swa asr waeter fleowan, 

985 flodas afysde, ponne on fyrbaae 
swelab saefiscas sundes getwa:fde ; 
waegdeora gehwylc werig swclteb ; 
byrnea waeter swa weax. JJaer bib wundra ma 
ponne hit aenig on mode mage apencan. 

990 Hu pat gestun ond se storm, ond seo stronge lyft. 
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di Adamo, angosciata, si lamenterà disperata, 
una gente sconvolta non già da un piccolo dolore, 
bensì dalla più grande delle torturanti angoscia, 
allorché la fosca marea di fuoco, la funesta fiamma, 
sms per ogni dove travolgerà d’un tratto 

ciascuna di queste tre cose — i mari coi loro pesci, 
la terra coi suoi monti, e l’alto cielo 
risplendente, con le sue stelle. La fiamma distruttrice 
arderà selvaggiamente tutte e tre queste cose insieme 
U70 con ferocia. Angosciata piangerà 

tutta la terra in quello spaventoso momento. 

Cosi lo spirito vorace,*5 la vampa distruttrice, 
invaderà la terra ; gli alti edilìzi 
abbatterà sulla pianura con igneo terrore, 
ii75 ed il mondo stesso, completamente, quella vampa ben 
nota, 

ardente ed avida di distruzione. Cadranno ovunque 
infrante le mura della città. Si struggeranno i monti 
e lo alte rupi, che già, ferme contro i marosi, 
proteggevano >7 la terra contro l’oceano, 
uso salde ed irremovibili, baluardi contro lo onde 

e le acque avvolgenti. Allora la letale fiamma afferrerà 
ogni creatura, bestia ed uccello ; 
la fumosa vampa traverserà la terra, 
quale furente guerriera. Dove «8 prima scorrevano le 
acque, 

1)85 i tumultuanti flutti, allora in un bagno di fuoco 
i pesci periranno, privati del mare ; 
ognuna delle bestie delle onde morirà esausta ; 
l’acqua bruccrà come cera. Vi saranno là più miracoli 
di quello che alcuno possa immaginare nella sua mente, 
aao Come quel rimbombo e quella tempesta e quel vento 
infunante 
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brecaò brade gesceaft 1 Beomas gretaò, 
wepaìi wancnde wergum stefnum, 
beane, hygegeorare, hreowum gedreahte. 
Seope3 swearta leg synne on fordonum 
9S)5 ond goldfratwe gleda forswelgaS, 
cali aergestreon epelcyninga. 

®®r bi3 cirm, ond cearu. ond cwicra gewin, 
gchrcow, ond hlud wop, bi heofonwoman. 
oarmlic aelda gedreag. ]Jonan a!nig ne ma>g 
1000 firendaedura fah fri5 gewinnan, 
legbryne losian, londcs •ower ; 
ac paet fyr nimeb purh foldan gehwa;t. 
graefea grimlice. georne aseceS 
innan ond ntan, eorSan sceatas, 

1005 opytxt eall hafaS aldes leoma 

woruldwidlcs wom waelme forba:rned. 

[II.] 

Donne mihtig God on pone majran beorg 
mid py msstan maegenprymme cymeS, 
heofoncngla Cyning halig scineS 
1010 wuldorlic ofer wereduni, waldende God ; 
ond bine yrabutan aepelduguS betast, 
balge herefeSan, blutre blicaS, 
eadig engla gcdryht ; ingeponcum 
lorbte beoHaS fore Faeder egsan. 

1015 Forpon nis aenig wundor bu him woruldmonna 
•seo imclaene gecynd ceanim sorgende 
bearde ondrede, Senne sio balge gecynd, 
bwit ond beofonbeorht, beagengla m$gen. 
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infrangeranno il vasto Creato ! »9 Si lamenteranno gli 
uomini, 

e piangeranno gemendo con voce rotta, 
avviliti, afiranti, tormentati dalPangoscia 
La funesta fiamma divamperà sui dannati dal peccato 
995 ed 11 fuoco inghiottirà gli ornamenti d’oro, 
tutti gli antichi tesori dei re terrestri. 

Là VI saranno urla e dolore, e la tribolazione dei vivi, 
lamenti e forte pianto tra i fragori celesti, 
e la pietosa disperazione degli uomini. Di là nessuno, 
1000 macchiato di peccaminose azioni, potrà ottenere pace, 
nè fuggire in luogo alcuno alla conflagrazione ; 
bensì quel fuoco travolgerà ogni cosa in terra, 
ferocemente minerà, avidamente frugherà 
le distese terrestri, dentro e fuori, 

1005 finché l’ardore delle fiamme avrà purificato 

col calore tutte le macchie della terrena corruzione. 

IL 

Allora Iddio potente verrà a quel glorioso monte, 
con la più grande schiera celestiale, 
il Re degli angioli del Paradiso, Iddio sovrano, 

1010 risplenderà sacro, mirabile sopra alle falangi;’ 

ed attorno a Lui, la migliore delle nobili compagnie, 
le sante schiere, brilleranno fulgenti, 
la beata angelica coorte; sgomenti tremeranno 
nei più riposti pensieri per timore del Padre.zo 
1015 Nessuna meraviglia, dunque, se l’immonda schiatta 
dei mortaU, affranta dall’angoscia, 
nmarrà duramente atterrita, quando la schiatta santa, 
bianca e celestialmente fulgida, la potenza degli ar¬ 
cangeli. 
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ioT Saere onsyne beoS egsan afyrhte, 

1020 bidaS bcofiende beorhte gesceafte 
Dryhtaes domes. Daga egeslicast 
weorjjeS in worulde, penne Wuldorcyning 
purh prym preaS peoda gehwylce, 
hateS arisan reordberende 
1025 of foldgrafum, fole anra gehwylc 

cuman to gemote, moneynnes gehwone. 

)-*onne cali liraSe Adames cynn 
onfehS flaesce ; weorpeS foldrasle 
eardes aet onde. Sceal ponne anra gchwylc 
1030 foro Cristes cymc cwic arisan, 
leoSura onfon ond lichoman, 
edgeong wesan ; hafaS eall on him 
pa:s pe ho on foldan in fyrndagum 
godes oppe gales on bis gaeste gehlod, 
1035 geara gongum. HafaS aetgaedre bu, 
lic ond sawle. Sceal on leoht cuman 
sinra weorca wlite, ond worda gemynd, 
ond heortan gehygd, fore heofona Cyning. 
Donne bip geyced ond geedniwad 
1010 moncyn purh Meotud ; micel ariseS 
dryhtfolc to dome, sippan deapes bend 
toleseS Liffruma[«*]. Lyft biS onbaerned ; 
hreosaS heofonsteorran ; hypaS wide 
gifre glede. Gacstas hweorfaS 
1045 on ecne eard. Opene weorpaS 
ofer middangeard monna daede : 
ne magun hord wera[s], heortan gepohtas, 
fore Waldende wihte bemipan ; 
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sarà colta dallo sgomento pel terrore dinanzi alla 
Presenza, 

1020 le risplendenti creature attenderanno tremebonde 
il giudizio del Signore. Il più terribile dei giorni 
sarà quello nel mondo, allorché il Re glorioso 
colla Sua potenza castigherà ciascuna delle genti, 
comanderà agli uomini dotati di favella di sorgere 
1023 dalle tombe terrestri, e ad ogni nazione, 
ad ogni mortale, di venire airassemblca. 

Allora ben presto la razza di Adamo 
si rivestirà di carne ; vi sarà una fine 
del riposo in terra e del soggiorno [ivi]. 2 > Ciascuno 
allora 

liwo risorgerà in vita aU’Avvento di Cristo, 
riassumerà membra e corpo, 
e ringiovanirà ; ed avrà in sé 
tutto ciò che di buono o di cattivo 
, egli nel passato, nell’andar degli anni, sulla terra, 
1033 raccolse nella sua anima. Egli avrà insieme 
e corpo e anima. Verranno alla luce 
dinanzi al Re dei Cieli l’immagine dei suoi atti, 
il ricordo delle sue parole, ed i pensieri del suo cuore. 
Allora l’umano genere sarà moltiplicato e rinnovato 
luto dal Creatore ; una vasta moltitudine 

risorgerà pel Giudizio, allorché il Signore della Vita 
scioglierà i lacci della Morte. I cieli saranno incendiati, 
cadranno le stelle del cielo; per ogni dove la fiamma 
vorace apporterà distruzione. Le anime se ne andranno 
1015 all'eterna dimora. Manifesti sopra alla terra 
diverranno gli atti dei mortali : 

in nessun modo potranno gli uomini 22 na.scondere 
dinanzi al Signore S3 
i loro segreti ,24 i pensieri del cuore ; 
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ne sindon him dasda dyrne ar k v r. 

1050 on ;,a;n miclan dasge hu’ m ^ ^ryhtne cuS, 

~ «.«.= S; “* 

end eall ondweard »»t hi == 

worhtun in worulde. Ne bi5 

monna gehygda ao . ^ 

i/iee ° ”6“^. ac se maera dasg 

1055 hrejjerlocena hord, heortan L 

eaUe aetyweò. ^ceal gepencan 
g®stes pearfe. se pe Gode mynteS 
bnngan beorhtne wlite, ponne bryne costa» 
hat, heorugifre, hu gehealdne sind 
lOOOsawIewtósynnum fore Sigcdcman. 

®onne sio byman stefen. ond se beorhta secn 
on pait hate fyr, ond seo hea duguìi 
ond se engla prym. ond se egsan prea, 

1065 ryht ariered. rices to beacne, 
folcdryht wera biioran bonnaS, 
sawla gehwylce, pa^re pe si5 oppe ^er 
on lichoman leopum onfengen 

1070 fore VValdende, 

1070 ece ond edgeong, ondweard g*» 

neode ond nyde, bi noman gehaine. 
bcraò breosta hord fore Beam Godes 
feores frstwe. Wile F*der eahtan 
bu gesunde suna sawle bringen 
1075 of psffl eSle pe hi on lifdon. 

®o„ne beo» bealde pa pe beorhtne wlite 
Meotude bringaS ; bii5 hyra meaht ond gefea 
swiòe ges*liglic sawlunx to gielde. 
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•e azioni non saranno celate a T k i 
noto al Signore ' 

10.0 in ,ne, terribile giorno con^eciascnnuonro 

SI sarà montata la vita eterna, 
e tutto sarà svelato quel che «ei- 
avra fatto nel mondo. Nulla sarà ià nascosto 
dei pensieri degli uomini, bensì quel te^Thf ■ 

1055 schiuderà il tesoro del petto, 

Dm un aspetto radioso, allorchà il fuoco, ardente ed 

e la maestà degli angioli, e l'angoscia del terrore 
1005 s n «paventoso, e l'alta Croce. ’ 

ti an?m"a"°cr“"" 

S nima che mai pnma o dopo 
s. sarà rivestita di membra in un corpo 

1070 imrrtlìet 

nngiovanita, al cospetto del Signore- 
eh amata per nome, volente o nolente.zo " 

■'“rcr ■” * i»"—» 

6 anoi, come ncompensa per le loro anime. 
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wuldorlean weorca. Wel is pam pe motun 
1080 on pa grimman tid Gode lician ! 

paer him sylfe geseoS sorga m®ste 
synfa men, sarigferSe. 

Ne bi5 him to are paet pa;r foro ellpeodum 
usses Dryhtnes rod ondweard stondeS, 

1085 beacna beorhtast, blode bistemed 
Hcofoncyninges, hlutran dreore, 
biseon mid swate, p®t ofer side gcsceaft 
scire scineb. Sceadu beob bidyrned 
paer se loohta beam Icodum byrhteS. 

1090 pset, pcah, to teonum, [getcod] weorpeb 
peodum to prea, pam pe pone Gode 
womwyrcende wi[h]te ne cupun, 
paes he on pone halgau beam ahongcn w®s 
foro moneynnes manforwyrhtu, 

1095 paer he leoflice lifes ceapode, 

peoden moneynne, on pam daege, 
mid py weorSe — pe no wom dyde 
his lichoma leahtra firena — 
mid py nsic alysde. paes he eftlean wile 
1100 purh eorneste ealles gemonian. 
gonne sio rende rod ofer ealle 
swegle scineg, on paere sunnan gyld. 

On pa forhtlice firenum fordone 
swearte synwyrcend[e] sorgum wlitag ; 

1105 geseog him to bealwe p®t him betst bicwom, 
paer hy hit to gode ongietan woldan. 

Ond eac pa ealdan wunde ond pa openan dolg 
on hyra Dryhtne geseog dreorigferòe. 
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gran premio per i loro atti. Bene sarà per coloro cui 
verrà dato 

1080 di piacere a Dio in quel momento spaventoso I 
Là il pià gran dolore per se stessi vedranno, 
tristi d’animo, coloro che sono macchiati di peccati. 
Non per grazia verso di loro si ergerà là 
al cospetto di tutte le genti la Croce del nostro Signore, 
1085 il più luminoso dei segnacoli, cosparsa de! sangue 
del Re del Cielo, del Suo puro sangue, 
bagnata dal Suo cruento sudore ,28 cosicché essa bril¬ 
lerà splendente 

sopra al vasto creato. Le tenebre saranno discacciate 
laddove l'Albero fulgido darà luce alle genti. 

1090 Eppure ciò sarà fattoio per l’afflizione, 

pel tormento delle genti, degli esseri iniqui, 

che in nessun modo 3° resero grazie a Dio 

pel fatto che Egli fu sospeso da quel sacro Albero 

per i peccaminosi atti dell’umanità, 

1095 là dove Egli amorosamente vendè la vita 

in quel giorno — Egli il Signore del genere umano 
ed a quel prezzo (Egli il cui corpo 
mai commise delitto o malvagia iniquità) 
col quale ci riscattò.3» Di tutto questo Egli 
1100 severamente esigerà il pagamento 

allorché la sanguinosa Croce sopra a tutti 
brillerà nel cielo al posto del sole. 

Invasi dal terrore, dannati dai peccati, 
i tenebrosi peccatori lo guarderanno disperati ; 

1105 vedranno, per la loro confusione, quella che sarebbe 
stata per loro la migliore delle cose, 
se avessero voluto contemplarla pel loro bene.3* 

E col cuore affranto, vedranno pure sul loro Signore 
le antiche ferite, gli squarci aperti. 
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swa him mid na;glum purhdrifan niShycgende 
ino pa hwitan honda ond pa halgan fet, 
ond of his sidan swa some swat forletan, 
p«er blod ond waeter butu aitsorane 
ut bicwoman fore cagna gesyhS, 
rinnan fore rincum pa he on rode waes. 

1115 Eall pis magon him sylfe geseon ponne, 
open, ergete, pset he for aelda lufan, 
firenfremmendra, fela prowade. 

Magun leoda bcarn leohte oncnawan 
hu hine lygnedon lease on gcponcum, 

1120 hysptun hearmewidum, ond on his hleor sontod 
hyra spati speowdon ; spriecon him edwit ; 
ond on pone cadgan ondwiitan swa some 
helfuse men hondum slogun, 
folmum areahtum, ond fystum eac, 

1125 ond ymb his heafod heardne gebigdon 
beag pjo'nenne blinde on geponcum, 
dysge ond gcdwealde. 

Gesegun pa dumban gesceaft, 
eorSan ealgrcne ond uprodor, 
forhte gefelan Frean prowinga, 

1130 ond mid cearum cwiSdun, peah hi cwice nxron, 
pa [»e*] hyra Scyppend sceapan onfengon 
syngum hondum. Sunne wearS adwajsced, 
pream aprysmed, pa sio peod geseah 
[hu] in Hierusalein godwebba cyst — 

11.35 paet asr Sam halgan husc sccolde 
to weorpunga weorud sceawian — 
ufon eall forbaerst, past hit on eorpan la’g 
on twam styceum ; jjses temples segl 
wundorbleom geworht to wlite p®s huses. 
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là dove 33 i Suoi nemici trafissero con chiodi 
ilio le bianche mani ed i piedi santi, 

e dal Suo fianco fecero scorrere il sangue — 
e sangue e acqua, ambedue insieme, 
sgorgarono dinanzi allo sguardo, 
fluirono al cospetto degli uomini, allorché Egli era in 
croce. 

ll.S Tutto questo essi stessi potranno vedere allora 
chiaro e manifesto, che Egli molto sopportò 
per amore dei mortali peccatori. 

I figli degli uomini potranno chiaramente vedere 
come essi, falsi nei loro pensieri. Lo rinnegarono, 

120 Lo schernirono con insulti, e sulla Sua faccia 
schizzarono il loro sputo ; gli dissero ingiurie ; 
ed alcuni, destinati all’ inferno, colpirono 
quel santo volto con le mani, 
con le palme aperte, ed anche coi pugni, 

125 ed attorno alla Sua testa intrecciarono una dura 
corona di spine, essi, dai pensieri ciechi, 
folli e traviati. 

Videro come il muto creato,34 
la verdissima terra ed il cielo 
sentirono atterriti le sofferenze del Signore, 

13» e angosciati piansero — benché fossero inanimati — 
allorché dei malvagi afferrarono il loro Creatore 
con peccaminose mani. Il sole si ottenebrò, 
oscurato dal dolore,35 ed allora la gente vide 
come 36 in Gerusalemme il più bello dei tessuti — 

135 che prima il popolo soleva contemplare 
quale ornamento nel sacro tempio — 
si lacerò tutto dall’alto, cosicché giacque al suolo 
in due pezzi : il velo 37 del tempio, 
lavorato in meravigliosi colori per adornare il sacrario. 
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Ilio sylf slat on tu, swylce hit seaxes ecg 
scearp purliwode. Scire burstan 
muras ond stanas monge asfter foldan ; 
ond seo eorSe eac, egsan myrde, 
beofode on bearhtme ; ond se brada s» 

1145 cySde craeftes meaht, ond of clomme brsec 
up yrringa on eorpan fa:5m ; 
ge on stede scynum steorran forleton 
hyra swaesne wlite, On pa sylfan tid 
heofon hluttre ongeat hwa bine healice 
1150 torhtne getremede tungolgimmum ; 

forjjon he his bodan sende pa wa:s geboren a>rcst 
gesccafta scir Cyning. Hwiet I eac scyldge men 
gesegon to so5e, py sylfan d;Bge 

pe [he] on prowade, peodwundor micci _ 

1155 paitte corbe agcaf pa hyre on Isegun : 
eftlifgende up astodan 
pa pe heo ®r faiste bifen h.-Efde, 
deade, bibyrg[e»]de, pc Dryhtncs bibod 
heoldon on hrepre : hell cac ongeat, 

1160 scyldwreccende, jjaet se Scyppend cwom, 
waldende God, pa heo yxt weorud ageaf, 

hlopò of pam hatan hrepre ; hyge wearb mongum 
blissad, 

sawlum sorge toglidene. H\v®t ! eac s» cyide 
hwa hine gesette on sidne grund, 

1105 tirmeahtig Cyning, forpon he hine tredne him 
ongean gyrede, ponne God wolde 
ofer sine ybe gan : eahstream ne dorste 
his Frea« fet flode bisoocan. 

Ge eac beamas onbudon hwa hy mid bledum sceop. 
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llu SI squarciò in due, come se un’affilata lama 
di spada l’avesse trapassato. Molte mura 
e pietre ruinarono interamente ovunque, 
e la terra pure fu turbata dallo spavento* 
e tremò con fragore ; ed il vasto mare 
145 mostrò la potenza della sua forza, ed irruppe dai ceppi, 
infuriato, nel seno della terra ; 

ed anche le stelle nelle loro fulgide posizioni abbando- 
narono 

il loro dolce aspetto. Nello stesso tempo 
il radioso cielo seppe chi l’aveva creato 
150 là in alto, risplendente di gemme stellari ; 

quindi esso inviò il suo araldo 38 allorché nacque 
il fulgido Re del creato. Oh I Anche gli uomini colpevoli 
videro invero in quello stesso giorno 
in cui Egli soffrì, un grande miracolo : — 

55 che la terra rese coloro che in essa giacevano : 39 
risorsero di nuovo in vita 
quelli che essa già aveva tenuti prigioni, 
morti e sepolti, e che avevano tenuto in mente 
il comandamento del Signore ; anche l’inferno, 

50 ultore dei peccati, seppe che il Creatore era venuto, 
il Dio sovrano, allorché rese quella schiera, 
quella moltitudine, dal suo infocato seno ; a molti 
allora fu rinfrancato il cuore, 
i dolori svanirono dall anima. Oh I anche il mare rivelò 
chi l’aveva steso sul vasto letto 
*5 il Re onnipotente — e quindi si rese passabile 
per Lui, allorché Iddio volle 
andare sulle sue onde : l’oceano non osò 
sommergere con i suoi flutti i piedi del Signore. 

Ed anche gli alberi, molti — in nessun modo pochi —40 
manifestarono 
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1170 monge, nales fea, 5a mihtig God 

on hira anne gestag, paer he earfepu 
gejiolade fore pearfe peodbuendra, 
lablìcue deaS leodum to helpe. 

©a wearS beam monig blodigum tearum 
1175 birunnen under rindum, reade ond picce ; 
saep wearb to swate. ^aet asecgan ne magun 
foldbuendc, purh frod gewit, 
hu fela pa onfundun pa gefelan ne magu« 
Dryhtnes prowinga, deade gesccafte. 
liso J7a pe aepelasi sind eorban gecynda, 
ond heofones eac heahgetimbro — 
cali foro pam anum unrot gcwearìi, 
forht afongen. peah hi ferbgewit 
o£ hyra lepelum lenig ne cupen, 

1185 wendon swa-peah wundrum, pa hyra Waldend for 
of lichoman. Leode ne cupan, 
raodblinde men, Meotud oncnawan, 
flintum heardran, — pset hi Frea nerede 
fram hellcwale halgum meahtum, 
liao alwalda God ; pa:t set aerestan 

foreponcle men from fruman worulde, 
purh wis gewit witgan Dryhtnes, 
halge, higegleawe, haelepum saegdon 
oit, naeles aene, ymb paet aepela Bearn, 

1105 biet se Earcnanstan eallum sceolde 
to hleo ond to hroper haelepa cynnc 
weorban in worulde, wuldres Agend, 
eades Ordfruma, purh pa aepelan cwenn. 






Cristo : del Giorno del Giudizio 


113 


ino chi li creò coi loro fiori, allorché il potente Iddio 
salì su uno di essi, là dove Egli soffri 
torture per il bene degli abitanti della terra, 
un’orrenda morte per soccorrere gli uomini. 

Allora molti alberi si soffusero 
1175 sotto la scorza, di lagrime di sangue, rosse e frequenti ;- 4 i 
la linfa divenne sangue.4i Questo non possono dire 
gli abitanti della terra, con saggio intelletto, 
quante cose insensibili, cose morte, 
sentirono le sofferenze del Signore. 

1180 Le più nobili delle specie terrestri, 
ed anche le sublimi strutture celesti, 
tutte, per quello soltanto divennero addolorate, 
furono colte dal terrore. Benché per loro natura 
non avessero intelletto alcuno 
1185 pure miracolosamente seppero 43 quando il loro Si¬ 
gnore se ne dipartì 
dal corpo. I mortali, i ciechi uomini, 
più duri della pietra, non seppero 
riconoscere il Creatore — che Egli, il Signore, Iddio 
onnipotente, 

li aveva salvati dai tormenti infernali 
liou con la Sua santa potenza ; 44 che al principio, 
sin dall’ inizio del mondo, uomini lungiveggenti, 
i profeti del Signore, santi e saggi, 
col loro savio intelletto avevano detto ai mortali, 
spesso, in nessun modo una sola volta,45 di quel nobile 
Fanciullo, 

1195 che quella Pietra Preziosa sarebbe venuta al mondo 
per la difesa e pel conforto di tutto 
il genere umano — il Signore della Gloria, 
la Fonte della Beatitudine — per mezzo delia nobile 
Donna. 
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[in.] 

Hwaes weneS se )jc mid gewitte nyle 
1200 gemunan pa inildan Meotudes lare, 

and eal Òa earfeSu pe he {ore leldum adreag, 
forpon pe he wolde pa;t we vnildres eard 
in ccnesse agan mosten ? 

Swa jjara bi5 grorne, on pam grimman dtege 
1205 doines pses miclan pam pc Drjditnes sceal 
deaSfircnum forden dolg sceawian, 
wiindc ond wite. On werigum sefan 
geseoS sorga maeste : hy se sylfa Cyning 
mid sine lichoman lysde of firenum, 

1210 purh milde mod, p®t hy mostun manweorca 
tomo lifgan, ond tires blaed 
cene agan — hy p®s ehies pone 
hyra Waldende wi[h]te ne cnpon ; 
forpon paer to teonum pa tacen geseoS 
1215 orgeatu on Gode ungcsaslge, 

ponne Crist siteS on bis cynestole, 
on heahsetle, heofonmaegna God, 

Faeder ailmihtig, folca gehwylcum, 

Scyppcnd scinende, scrifeh bi gewyrhtum 
1221 ) eall :efter ryhte, roderà VValdend. 

Jionne beo5 gesomnad on pa swipran hond 
pa claenan fole, Criste sylfum 
gecorene bi cystum, pa aer siane cwide georne 
lustum testun on hyra lifdagum. 

1225 Ond paer womsceapan on pone wyrsan dael 
fore Scyppende scyrede weorpaS : 
hateò him gewitan on pa winstran hond 
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A che pensa colui che scientemente non vuole 
1200 tenere in mente la mite dottrina del Creatore, 

e tutte le soflerenze che Egli sopportò per gli uomini 
perchè Egli voleva che noi potessimo in eterno 
possedere la dimora della gloria ? 

Triste 46 invero, in quel giorno crudele 
1205 del gran Giudizio, sarà per coloro che dovranno, 

dannati dai mortali peccati, mirare le leritc del Signore, 
quegli squarci e quelle torture. Con cuori angustiati 
proveranno la più grande delle angoscio : il Re stesso 
col suo corpo, li 47 redense dai peccati, 

1210 col Suo mite animo, affinchè essi potessero vivere 
senza iniquità ed eternamente possedere 
il premio della gloria — ed essi non seppero in alcun 
modo 40 

render grazie al loro Signore per questo retaggio ; 
e per questo essi, infelici, vedranno là 
1215 dei segni manifesti in Dio 49 per la loro confusione 
quando Cristo sederà sul suo trono regale, 
sull'alto seggio, il Dio delle celesti schiere, 
il Padre onnipotente, il fulgido Creatore, 
e passerà sentenza su ciascuno tra quelle genti secondo 
le sue opere, 

1220 giustamente. Egli, il Re dei cieli. 

Allora saranno raccolte alla sua destra 
le genti pure, scelte da Cristo stesso 
secondo le loro virtù, le qualiso già nei giorni di vita 
volentieri e gioiosamente praticarono i Suoi precetti. 
1225 Ed i malvagi saranno relegati, 

al cospetto del Signore, .sulla parte peggiore : 
il vero Re delle Vittorie ordinerà alle schiere peccatrici 
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sigora Soòcyning synfuira weorui^ 

)->aer hy arasade reotaS ond beofiaS 
1230 fore Frean forhte ; swa fule swa gat, 
unsyfre fole, ama ne wenaS. 

©enne biò gasta dom fore Gode sceaden 
wera cneorissura, swa hi geworhtun ar. 
i-’aer biS on eadgum eògesync 
1235 preo tacen somod, ),®s ,,e hi I.yra peodnes wel 
wordum ond weorcum willan heoldon : — 

An is an'est orgeate par — 
pa:t hy fore leodura leohte blicap, 
biade ond byrhte. ofer burga gesetu ; 

1240 him on scinaS «ergewyrhtu 

on sylfra gehwam sunnan beorhtran. 

Oper is toeacan ondgete swa some _ 

pa:t hy him in wuldre witon Waldendes giefe, 
ond on seoS, cagum to wynne, 

1245 pat hi on heofonrice hlutre dreamas, 
eadge mid englum, agan motun. 

©onne biò pridde — hu, on pystra bealo, 
pact gesalige weorud gesihìi jiat fordone 
sar prowian, synna to wite — 

1250 weallendne lig ond wyrma slite 
bitrum ceaflum — byrnendra scole. 

Of pam him aweaxoò wynsum gefea, 
ponne hi pat yfel geseoi) o5re dreogan, 
paet hy purh miltse Meotudes genason ; 

1255 honne hi py geornor Gode ponciaS 
^liodes ond blissa, pc hy bu geseoS — 
p»t he hy generede from niScwale, 
ond eac forgeaf ece dreamas : 
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di andare sulla mano sinistra. 

Là essi, smascherati, si lamenteranno e tremeranno 
12.10 per timore del Signore ; immondi come capre, 
genti impure, non sperino nella pietà. 

Allora dinanzi a Dio sarà pronunziato il giudizio 
sulle anime, alle umane generazioni, .secondo come già 
operarono. 

Tra i beati saranno manifestamente visibili 
1235 tre segni insieme,5i giacché essi bene osservarono 

la volontà del Signore, colle parole e con gli atti; _ 

Uno [dei segni] sarà anzitutto manifesto là : 
essi rifulgeranno di luce al cospetto delle genti, 
di gloria e di splendore, sopra alle dimore delle città : ss 
1210 su loro, su ciascuno di essi, brilleranno 
le loro antiche opere, più fulgide dei sole. 

Inoltre vi sarà pure un secondo segno visibile ; 
nella gloria essi conosceranno la grazia del Signore, 
e vedranno, per la gioia dei loro occhi, 

1245 che nei dieli potranno godere 

puro beatitudini, santi tra gli angioli. 

Eppoi vi sarà il terzo : neU’orrore delle tenebre, 
quella moltitudine beata vedrà la perduta gente 
soffrire crudamente in punizione dei peccati — 

1250 la fiamma infuriante, e il morso dei serpenti 

dalle atroci fauci — un ammasso di esseri brucianti. 
Da questa [vista] deriverà per essi gioia squisita ,53 
quando vedranno gli altri soffrire il tormento, 
a cui essi sono sfuggiti per la mi.sericordia del Signore ;54 
1255 quindi tanto più fervidamente renderanno grazie a Dio 
per la loro gloria e la loro beatitudine, allorché vedranno 
le due cose — 

che essi stessi sono stati preservati dalla perdizione, 
e che le eterne gioie sono state loro concesse : 





Cynewiilf 

biii hiiu hel biloccn, hcofonricc agiefen. 

12 C 0 Swa sceal gewrixled j^am ye ser wel heoldon 
purh modlufan Meotudes willan, 

Conne biS pam oprum ungelice 
willa geworden ; m®gon weana to fola 
geseon on him selfura — synne genoge, 

1265 atolearioSa »r gedenra. 

him sorgendum sar oSclifcS 
Jiroht peodbealu oa preo healfa : 

An is para pa;t hy him yrmpa to tela, 
grim hellefyr, gearo to wite, 

1270 ondwcard seoS, on pam hi awo sculon 
wrac winnende wjergJiu dreogan. 

)-ionne is him o)>er earfepu swa some 
scyldgum to sconde — pset hi paer scorna ma;ste 
dreogaS fordone : on him Dryhten gesihS 
1275 nales feara sum firenbcalu laSlic ; 
ond p*t a:llbeorhte eac sceawiaS 
heofonengla bere, ond hjelepa bearn, 
eaJJe eorSbuend, ond atol deofol, 
mircne maagcncraeft, manwomma gehwone. 

1280 Magon purh pa lichoman leahtra tirene 

geseon on pam sawlum ; beoìi pa syngan fljesc 
scandum purhwaden[e], swa paet scire glaes, 
pxt mon ypasst maeg eall purhwlitan. 

ilonne bii5 p£Dt pridde pcarfendum sorg, 

1285 cwipende cearo, pset hy on pa ctenan seo6 
hu hi fore goddaedum giade blUsiaò, 
pa hy, unsaelge, ler forhogdun 
to donne, ponne him dagas la:stun ; 
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per loro l’inferno sarà chiuso, a loro sarà donato il 
I Regno dei Cieli. 

12GU Questo sarà dato in premio a coloro che bene seguirono, 
con amorosi pensieri, la volontà del Signore. 

Con dissimile sarà allora la gioia 
degli altri : troppi tormenti potranno essi 
vedere in se stessi — peccati assai, 

120.1 O-TÌbili iniquità compiute in tempi passati. 

Là ad essi infelici aderiranno lo tribolazioni,55 
crudeli angoscio, [derivanti] da tre fonti : 56 — 

Una di queste è che essi vedranno dinanzi a sé 
fin troppi dolori — l'orrido fuoco infernale 
1270 pronto per punirli, nel quale in eterno dovranno, 
subendo la pena, soffrire la dannazione. 

Eppoi v’è pure una seconda angoscia 
per r ignominia dei peccatori — che essi là, perduti, 
subiranno la più grande delle vergogne ; in essi il Signore 
1275 vedrà non pochi odiosi peccati, 

e la fulgidissima falange degli angioli, 
come anche i figli degli uomini, tutti gli abitanti ter¬ 
restri, 

ed il feroce diavolo, essi pure vedranno 
la loro tenebrosa potenza, ogni loro iniquità. 

1280 Attraverso i loro corpi, potranno vedere sulle loro anime 
la malvagità dei peccati. Lo peccaminose carni 
saranno ignominiosamente penetrate [con lo sguardo] 
come il limpido vetro 

attraverso al quale si può facilissimamcnte vedere. 
Eppoi la terza angoscia, il pietoso dolore 
1285 per gli sciagurati, sarà che contempleranno i puri 

e come questi godano,57 felici per quelle loro buone opere 

che essi stessi, miseri, sdegnarono 

di compiere fintanto che i loro giorni scorrevano ; 
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onci be hyra weorcum wcpende sar 
1290 paet hi aer freolice fremcdon unryht. 

GeseoS hy ya. betran btede scinan ; 

ne bi5 him hyra yrmSu an to wite. 

ac para operra ead to sorgum, 

p®s pe hy swa fa;gre gefenn on fyrndagum, 

1295 ond swa asnlice, anforletun 
purh leaslice lices wynne, 
earges flajschonnan ideine lust. 

J^aer hi ascamode, scondum gcdreahtc, 
swiciaS on swiman ; synbyrpennc, 

1300 lircnweorc beraS ; on paet pa fole seoS. 

Waere him penne betre paet hy bealodade, 
aelces unryhtes, aer gescomeden 
fore anum men, eargra weorca, 

Godes bodan saegdon paet hi to gyrne wiston 
1305 hrendaeda on him. Ne maeg )mrh p®t flaesc so scrift 
geseon on paere sawle, hwaeper him mon so5 pe lyge 
sagaS on bine sylfne, penne he pa synne big®6. 
Mceg mon, swa-peah, gelacnigan leahtra gehwylene, 
yfel unclsne, gif he hit anum gesegS ; 

1310 ond n®nig bihelan ra®g on pam heardan d®ge 
wom unbeted. ®®r hit pa weorud geseoS. 

Eala I p®r we nu magon wrape firene 
geseon on ussum sawlum, synna wunde, 
mid lichoraan. leahtra gehygdu, 

1315 eagum. unclasne ingejjoncas ! 

Ne aenig mag oprum geseegan 
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c per causa delle loro azioni, [questo sarà] uno spasimo 
lagrimevole _ 

1290 che essi nei tempi passati liberamente fecero il niale .58 
Essi mireranno quelli migliori di loro rifulgere neUa gloria: 
e non soltanto la loro propria infelicità sarà per loro 
un supplizio, 

ma bensì la beatitudine degli altri sarà un tormento, 
dacché nei tempi passati trascurarono 
1295 gioie cosi sublimi e incomparabili 
per il piacere ingannatore del corpo, 
per il vano desiderio della vile carne. 

Là, vergognosi, confusi dall' ignominia, 
andranno attorno colpiti dalla vertigine ; porteranno il 
loro carico di peccati, 

1300 le loro opere inique ; e queste le genti mireranno. 

Meglio allora sarebbe stato per essi che si fossero 
vergognati prima 

delle loro cattive opere, di qualsiasi peccato, 
delle male azioni, davanti ad un solo uomo, 
avessero detto al servo di Dio che essi riconoscevano in sé 
1305 malvagie azioni, con loro dolore .59 II confessore non 
può vedere 

nell anima attraverso la carne, se un uomo gli dice verità 
o menzogne su se stesso, quando confessa i suoi peccati. 
Eppure ognuno si può purificare da ogni macchia, 
dall immondo male, se lo confessa ad uno solo ; 

1310 mentre in quel giorno terribile nessuno potrà celare 
il delitto non espiato. Là le genti lo vedranno. 

Oh ! Se noi potessimo vedere 
cogli occhi corporei, nella nostra anima, 
i nostri orribili delitti, le ferite dei peccati, 

1315 i pensieri di iniquità, le impure cogitazioni 1 60 
Nessun uomo può dire ad un altro 61 
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mid hu micie cine aeghwylc wille 
purh ealle list lifes tiligan, 
feorcs lorhtlice for5 aSolian, 

1320 synrust pwean, ond bine sylfne prean, 
ond paet wom a:rran wunde ha:lan, 
pone lytlan fyrst pe ber lifes sy ; 
paet be m<ege fore eagum eorSbuendra. 
nnscomiende, eSles mid monnum 
1325 brucan bysmerleas, pendan bu somod 
lic ond sawef lifgan moto. 

Nu \ve sccolon georne gleawlice purhseon 
usse brepercolan beortan eagum 
innan uncyste. We mid pam oSrum ne magun 
1330 beafodgimmum hygeponces ferb, 
eagum, purbwlitan aenge pinga, 
bwaeper bim yfel pe god under wunige, 
pa:t be on pa grimman tid Gode licie. 

[IV.] 

poune he ofcr weoruda gehwylc wuldre scineS 
1335 of bis heahsetle, hlutran lege, 

p»r he, fore englum ond fore elpcodum, 
to pam eadgestum aerest maeSleb, 
ond liim swaeslice sibbc gehateS, 
heofona Heahcyning, halgan reorde 
1310 frefreìS he faegre, ond bim frip beodeb ; 
hateb by gesunde ond gesenade 
on epel faran engla dreames, 
ond paes to widan feore willum neotan : — 
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con quanto fervore ognuno desideri 

con ogni artifizio di proteggere la propria vita, 

ansiosamente di conservare resistenza, 

1320 di levar via le macciiie del peccato, di mortificarsi ,63 
e di cancellare le cicatrici di qualche antica ferita, 
durante il breve spazio di vita, che 6 concesso quaggiù; 
affinchè egli possa, al cospetto degli abitanti della terra, 
senza ignominia, senza colpa, godere 
1325 della sua patria, tra gli uomini, fintantoché i due, 
il corpo e l’anima, possono vivere insieme. 

Ora noi dobbiamo fervidamente ed acutamente 
penetrare 6+ 

nel nostro seno cogli occhi del cuore, 
fino al peccato rinchiuso in esso. Con gli altri occhi, 
1,330 con le gemme del capo, noi non possiamo in alcun modo 
scrutare neU' intimo dei pensieri, 

[per vedere] se in essi regni il male od il bene, 
affinchè essi possano piacere a Dio in quel di terribile. 

IV. 

Allora Egli .sopra a tutte le genti risplenderà glo¬ 
riosamente 

1333 dal Suo eccelso trono, con pura fiamma, 

laddove, al cospetto degli angioli e di tutij gli uomini. 
Egli prima parlerà ai beati, , ‘ 

e dolcemente prometterà loro l’amore. 

Egli, il gran Re dei Cieli ; con la Sua sarta voce 
1310 soavemente li conforterà, ed annunzierà loro la pace ; 
e dirà a loro, salvi e beati, 
di andare nelle dimore dcirangelica letizia, 
e per tutta l'eternità di goderne gioiosamente : 
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« Onlo5 nu mid frcondum inines Fa;dcr rice, 

1315 pact oow wacs xr woruldum wynlicc gcaro, 
blxd mid blissum, beorht eòles wlite, 
bwonne ge pa lihvelan mid pam Ieof[s]tum, 
swase swegldreamas, geseon mosten. 

Ge pxs earnedon pa ge earme men, 

1350 woruldpcarfende, wUlum onfengun 

on mildum sefan. iionne hy him purli minnc uoman 
eaSmode to eow ama bxdun. 
ponile ge hyra hulpon, ond him hleoS gefon, 
hingrcndum hlaf, ond hrxgl naccduni ; 

1355 ond pa pe on sare seoce lagun, 
xl[n]don unsofte, adle gebundne, 
to pam ge holdlice hyge stapeladon 
mid modes myne. Eall ge pxt me dydon. 
isonne ge hy mid sibbum sohtun, ond hyra seian try- 
medon 

1300 forS on frofre. P®s ge fxgre sceolon 
lean mid leofum lange brucan >. 

OnginneS ponne to pam yflum ungelice 
wordura mxiSlan, )>e him bdoìS on pa wynstran houd, 
purh egsan prea, alwalda God. 

1305 Ne purfon hi ponne to Meotude miltse gewenan, 
lifes ne lissa, ac paer lean cumaS 
wenim bi gewyrhtum worda ond dxda, 
reordbercndum ; sceolon pone ryhtan dom 
xnne gexfnan, egsan fulne. 

1370 BilS paer seo miccio railts afyrred 
peodbucndura, on pam dxge, 
paes ^Imihtigan, ponne he yrringa 
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» Ricevete ora. tra i [miei] beneamati, il Regno di 
mio Padre, 

1345 la beatitudine con la letizia, il radioso splendore 
delle dimore — 

che vi fu approntato con gioia prima [della creazione] 
dei mondi, 

per quando voi avreste dovuto trovare i beni della vita 
eterna, 

le dolci paradisiache letizie, insieme con i [miei] carissimi. 
Voi lo guadagnaste quando riceveste volentieri 
135U i poveri, i bisognosi di cose terrene, 

con mite cuore. Allorché essi vi chiedevano 
umilmente carità nel mio nome 
allora voi li aiutaste, c deste loro ricovero, 
deste il pane agli affamati e le vesti agli ignudi ; 

135.> ed a coloro che erano prostrati da dolorosa malattia, 
che duramente soffrivano, avvinti dal morbo, 
ad essi caritatevolmente sosteneste l’animo 
con affettuoso cuore.^s Tutto ciù voi faceste per me 
allorché voi li visitaste con amore, e ognora ne rinfrancaste 
1300 con Conforti il cuore. Per questo voi a lungo gloriosamente 
godrete il premio insieme con i bene amati » 

Allora ben diversamente parlerà, 
con terribile minaccia. Iddio Re di tutte le cose 
ai malvagi che staranno sulla sua sinistra. 

1305 Essi non potranno aspettarsi misericordia dal Signore, 
né vita né grazia, bensì la retribuzione per atti e parole 
verrà là per gli uomini, per i mortali dotati di favella, 
secondo le loro opere ; essi subiranno allora il solo 
giudizio giusto e terribile. 

1370 Là in quel giorno la grande misericordia 
dell' Onnipotente verrà meno 
agli uomini, allorché Egli, irato. 
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on pset £r$te fole firone stseleS 
lapum wordum, hatcS hyra lifes riht 
1375 ondweard yitian paet he him asr forgeaf, 
syngum to saelum. OnginneS sylf cweSan, 
swa he to anum spreco, ond hwaepre calle ma;ne5, 
firensynnig fole, Frea lelmihtig : 

« Hwaet ic pec. mon, minum hondnm 
1380 serest geworhte, ond pe ondgiet scalde ; 

of lame ic pe leopo gesette, gcaf ic pe lifgendne gaest ; 
arode pe ofer calle gesceafte, gedyde ic pset pu onsyn 
hsfdest, 

maegwlite, me gelicne ; geaf ic )>e eac meahta sped, 
welan ofer widlonda gehwylc ; nysscs pu wean lenigne 
dtEl, 

i;i85 Systra, past pu polian sceolde. J-’u paes pone ne wisses. 
]7a ic Se swa scienne gesceapen hafde, 
wynlicne geworht, ond pe welan forgyfen 
))a 5 t Su mostes wealdan worulde gesceaftum, 

Sa ic pe on pa faegran foldan gesette 
1390 to neotenne neorxnawonges, 

beorhtne bliedwelan. bleom scinende ; 

Sa pu lifes word la;stan noldes, 

ac min bibod brécce bc pines bonan ■worde ; 

féEcnum feonde furpor hyrdes, 

1395 sceppendum sceapan, ponne pinum Scyppende. 

Nu ic Sa ealdan race anforlaete, 
hu pu aet éerestan yfle gehogdes, 
firenwcorcum forlure paet ic Se to fremum sealde. 
(la ic pe goda swa fela forgiefen h®fde 
1400 ond pe on pam eallum eades to lyt 
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accuserà quelle perverse genti dei loro peccati 
con parole terribili, ingiungerà loro di rendere 
i;)75 conto della vita che Egli già concesse loro 

per il bene di essi, peccatori. Egli stesso. Re onnipotente, 
parlerà allora come se Egli parlasse ad uno solo, 
pur sottintendendo tutte le genti peccatrici : 

« Oh, uomo 166 Io con le mie mani 
1380 ti creai in principio, e ti concessi la ragione ; 

ti £eci gli arti di argilla, ti detti un’anima vivente ; 
ti onorai sopra a tutte le altre creature; oprai per modo 
che tu avessi forma 

e aspetto simili ai miei ti detti pure abbondanza di forza, 
la ricchezza in ogni vasta regione ; 67 nulla sapevi del 
dolore, 

1385 nulla delle tenebre che dovevi soffrire. Per questo tu 
non fosti grato. 

Allorché io ti avevo creato così radioso, 
foggiato cosi bello, e ti avevo dato la potenza 
per poter governare le creature del mondo, 
allorché ti avevo posto in quella vaga terra 
1390 per godere del Paradiso,68 

la fulgida lussureggiante abbondanza, radiosa di colori ; 
allora tu non volesti osservare la Parola della Vita, 
bensì trasgredisti al mio comandamento, seguendo l’or¬ 
dine del tuo Distruttore ; 
tu obbedisti piuttosto ad un perfido nemico, 

1395 ad un malvagio demonio, che al tuo Creatore. 

Ora passerò oltre all’antica istoria 
come tu al principio concepisti mali pensieri, 
e con atti peccaminosi perdesti ciò che io ti detti pel 
tuo bene. 

Quando io ti avevo concesso tante cose buone, 

1100 ed a te con tutto ciò sembrò gioia troppo piccola 
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mode )Julite, gif jm meahta sped 
efenmicle Gode agan ne moste, 
ìSa pu o£ jjan gefean irerade wurde, 
feondura to willan feor aworpen ; 

1405 neorxnawonges wlite nyde sceoldes 
agiefan, geomormod, g®sta epel, 
earg ond unrot, eallum bidajled 
dugejjura ond dreamum ; ond \)sl bidrifcn wurde 
on pas peostran w[d*]oruld, pser pu polades sippan 
1410 nicBgenearfepu micie stunde, 

sar ond swar gewin ond sweartne dcaò, 
ond aefter [li]ingonge hrcosan sceoldes 
hcan in belle, helpendra leas. 

Ba moc oiigon hreowan pset min hondgeweorc 
1415 on feonda geweald feran sceolde, 
moncynnes tuddor mancwealm seon, 
sceolde uncuSne eard cunnian 
sarc sipas. pa ic sylf gestag, 
maga in raodor, peah waes hyre maegdenhad 
1420 aeghwses onwalg. WearS ic ana geboren 

folcum to froire. Meo mon folmum biwond, 
bipeahte mid pcarfan waedum, ond mec pa on peo- 
stre alegde 

biwundenne raid wonnum clapum — hwiet I ic p®t 
for worulde gepoladc I • 

Lytel puhte ic leoda bearnum; laeg ic on hcardum 
stane, 

1425 cildgeong on crybbe, mid py ic pe wolde cwealm 
afyrran, 

hat hellebealu ; pjet jni most halig scinan 

cadig on )>ara ecan life, foròon ic pajt eariepe wonn. 

Nìes me for mode, ac ic on magugeogULÌe 
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pel tuo animo, se non potevi avere 
pienezza di potenza eguale a quella d’Iddio, 
allora tu divenisti straniero a quella felicità, 
per la gioia dei nemici, fosti cacciato lontano ■ 

ItOS la gloria del Paradiso dovesti per forza 

infelice, abbandonare - la dimora de’lle anime _ 
malvagio ed affranto [fosti] privato di ogni 
benedizione e letizia ; aUora fosti cacciato 
in questo tenebroso mondo, dove da allora soffristi 
Ilio per lungo tempo grandi tribolazioni, 

il dolore e la dura fatica e la maligna morte, 
e dopo la dipartita dovesti cadere 
abietto nell’ inferno, senza che alcuno ti aiutasse. 
Allora mi dolse che la mia opera 
1115 dovesse cadere neUe mani dei dèmoni, 

che la schiatta dell'uomo dovesse vedere la distruzione, 
far prova di un’inospitale dimora 
di dolorose vicende. Allora io stesso discesi, 
quale figlio nella Madre ; eppure la verginità di lei fu 
1120 interamente inviolata. Io nacqui unico 

pel conforto delle genti. Con le mani'mi fasciarono 
m. copiarono con panni da povero, e mi adagiarono 
nell’oscurità, 

avvolto in scure bende - oh 1 questo io sopportai per 
il mondo ! 

Poca cosa io sembrai ai figli degli uomini ; giacqui 
sulla dura pietra, 


112.5 un bambino nel presepio, giacché io volevo allontanare 
da te la morte, 

l’ardente tormento infernale; affinchè tu potessi riful¬ 
gere, santo, 

beato nella vita eterna, io soffrii quella pena. 

"Non fu già per superbia, ma bensì nella mia gioventù 
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yrmpu ge»fnde, arleas licsar, 

1430 pa;t ic purh pa Wcere ie gelic, 
ond pu meahte minum weorpan 
ma:gwlite gelic, mane bidaelcd ; 
ond fore monna lufan min prowade 
heafod hearmslege, hleor gepolade. 

1435 Oft ondlata arleasra spati 

of muìie onfeng manfremmendra. 

Swylce hi me geblendou bittre tosomne 
unswetne drync eccdes ond gcallan. 

«onne ic foro folce onfeng feonda geniSlan ; 

1440 fylgdon me mid fircnum — f»hpe ne rohtun — 
ond mid sweopum slogun. Ic paet sar for 3e 
purh eaSmedu eall gepolade, 
hosp ond heardcwide. }ia hi hwa:sne beag 
ymb min heafod heardne gebygdon, 

1445 pream biprycton ; se wa;s of pomum geworhl. 
®a ic waes ahongen on heanne beam, 
rode gefastnad. t)a hi ricenc mid spere 
of minre sidan ,swat ut g«tun, 
dreor to foldan, past pu of deofles purh jjjet 
1450 nydgewalde genered wurde. 

ila ic, womma leas, wite polade. 
yfel earfepu, oppaet ic anne forlet 
of minum lichoman lifgendne gaest. 

Geseob nu pa feorhdolg pe gefremedun a?r 
1455 on minum folmum, ond on fotum swa some, 
)Jurh pa ic hongade, hearde gefaistnad ; 
meaht her eac geseon, orgete nu gen, 
on minre sidan swatge wunde. 

Hu pser w$s unefen racu uuc gemaene ! 

1460 le onfeng pin sar, paet pu moste ges$lig mines 
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soffrii sventura ed empie pene 
1430 onde con ciò io fossi simile a te, 
e tu potessi divenire simile 
al mio aspetto, scevro d'iniquità ; 
e pel mio amore verso gli uomini soffrì 
il mio capo il grave colpo, il mio volto [lo] subl .69 
1435 Spesso il mio viso ricevè lo sputo 
dalla bocca di empi malvagi. 

Ed essi mi mescolarono anche amaramente 
una non dolce bevanda di aceto e di fiele. 

Poi a prò’ delle genti io subii la crudeltà dei nemici ; 
1440 mi perseguitarono con violenza — non rifuggirono dal- 
r inimicizia — 

e mi colpirono con staffili. Tutto quel dolore, 
lo .scherno e le ingiurie io sopportai per te 
con umiltà. Allora attorno al mio capo 
essi intrecciarono una pungente e dura corona, 

1445 con crudeltà ve la calcarono ; essa era fatta di spine. 
Allora io fui appeso all’alto albero, 
fissato alla croce. E subito, con una lancia, 
dal mio fianco versarono il sangue 
a terra, affinchè per tal mezzo tu fossi 
1450 salvato dalla tirannia del Diavolo. 

Mondo da peccati, io sopportai allora la punizione, 
terrìbili tribolazioni, finché non mandai fuori, solo, 
lo spirito vivente dal mio corpo. 

Mirate ora le mortali ferite che già essi inflissero 
14,55 alle mie mani, ed ai miei piedi pure, 
per cui pendevo, crudelmente infisso ; 
puoi pure mirare qui, ancora visibile, 
la sanguinosa ferita nel mio fianco. 

Come Impari fu allora la partita tra noi ! 

1460 Io ricevetti il tuo dolore onde tu potessi, beato. 
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epelrices eadig neotan ; 

ond ye mine deaSe dcore gebohte 

longe lif, yxt yn on leohte sippan, 
wlitig, womraa leas, wunian moste[s*]. 

1465 Laig min flaeschoma in foldan bigrafen, 
nipre gehyded — se 5e naengum scod — 
in byrgenne, paet pu meahte beorhte uppe 
on roderum wesan, rice mid englum. 

Forhwon foriate pu lif p®t scyne, 

1470 past ic pe for lufan mid mino lichoman, 
heanum to helpe, hold gecypte ? 

Wurde pu pses gcwitleas paet pu Waldende 
pinre alysnesse pone ne wisses. 

Ne ascige ic nu owiht bi pam bitran 
1475 deaSe minum pe ic adreag fore pe ; 

ac forgield me pin lif, paes pe ic iu pe min 
purh woruldwite weorb gesealde ; 

Saes lifes ic manige pe pu mid leahtrum hafast 
ofslegen synlice, sylfum to sconde. 

1480 Forhwan pu paet selegescot, paet ic me swaes on pe 
gchalgode bus, to wynne, 
purh firenlustas, fule synne, 
unsyfrc bismite, sylfes willum ? 

Ge pu pone lichoman pe ic alysde me 
1485 feondum of faebrae, ond pa him firene forbead, 
scyldwyrcende scondum gewemdest. 

Forhwon ahenge pu mec hefgor on pinra honda rode 
ponne iu hongade ? Hwaet ! me )jeos heardra pynceb. 
Nu is swaerra mid mec pinra synna rod, 

1490 ye ic unwillum on beom gefxstnad, 
ponne seo oper w®5 pe ic aer gestag 
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godere della mia patria ; 

c con la mia morte a caro prezzo ti comprai 
la lunga vita affinchè da allora tu potessi vivere 
alla luce, radioso c senza peccati. 

1405 II rnio corpo, che a nessun uomo fece male, 
giacque sepolto nella terra, nascosto giù sotto, 
nel sepolcro, onde tu potessi rifulgere 
lassù nei cieli, potente con gli angioli. 

Perchè abbandonasti tu quella radiosa vita 
1170 che pel mio amore, col mio corpo, 

misericordiosamente ti comprai, per soccorrere te misero? 
Cosi folle tu fosti che tu non rendesti grazie 
al Signore per la tua redenzione. 

Nulla ti chiedo io per quella mia morte 
1175 amara che sofirii pel tuo bene ; 

ma dammi tu la tua vita per la quale già 
io detti in riscatto la mia nel martirio ; 
quella vita io ti richiedo che tu hai con male opere 
peccaminosamente distrutto, per tua propria vergogna. 
1180 Perchè quel tabernacolo che io consacrai in te, 
quale amata dimora della gioia, 
r hai tu con la libidine e con impuro peccato 
sozzamente contaminata, di tua propria volontà ? 

SI, quel corpo che io riscattai per me 
1185 dalle unghie dei nemici, ed a cui proibii di peccare, 
tu vergognosamente l'insozzasti, peccando. 

Perchè m’ hai tu appeso alla croce delle tue mani 70 
più dolorosamente 

di quel che non fui una volta ? Oh, questo mi sembra 
più duro. 

Ora mi è più pesante la croce dei tuoi peccati 
1490 alla quale sono infisso contro il mio volere 
che non fosse l’altra che io già ascesi 
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willum minum, pa mec pin wea swipast 

heortan gehreaw, pa ic pec from belle ateah _ 
149 ^ ÌT gehealdan ! 

.*t.„.u.de webg 

Pa. Su pss ealles aenigne pone 
pinum Nergende nysses on mode. 

'c eow, pa:t ge bropor mine 
1500 in woruldrice wel aretten 

of paem aehtum pe ic eow on eorSan geaf, 
earmra hulpcn. Eargc ge paet laistun : 
pearfum forwyrndon p®t hi under eowmm p®ce 
mosten 

in gebugan, ond him «eghwées oftugon, 

1505 purh heardne hyge, — hragles nacedum, 

moses meteleasum. peah hy him purh minne noman 
werge, wonhale, waetan b®dan, 
drynces, gedreahte, dugupa lease, 
jmrste gepegede. ge him priste oftugon. 

1510 Sarge ge ne sohton. ne him swaslic word, 
frofre, gespr®con, paet hy py freoran hyge 
mode gefengen. Eall ge paet me dydan, 

to hynpum Heofoneyninge. paes ge sceolen hearde 
aareogan 

ealdre, wraec mid deoflum gepolian » 
1510 Bonne pier ofer ealle egeslicne cwide 
sylf sigora Weard, sares fulne, 
ofer p®t faege fole forS forlaeteS, — 
cwiS to jpara synfulra sawla fepan : 

«iFarab nu, awyrgde, willum biscyredc 
1520 engla dreames, on ece fir, 

paet wass Satane ond his gesipum mid, 

deofle gegearwad ond paere deorcan scole, 

hat ond heorogrim ; on paet ge hreosan sceolan ». 
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di mia volontà, allorché la tua infelicità sì fortemente 
mi rattristò il cuore, quando ti trassi dall' inferno — 
ove tu iticdcsimo hai poscia voluto restare I 
1495 Nel mon^o io fui povero, onde tu fossi ricco in cielo; 
infelice ioifui sulla terra tua, onde tu fossi felice nella mia. 
E per tutto ciò grazie alcune 
tu non rendi nel tuo cuore al tuo Redentore. 

Vi detti ordine che bene rallegraste 
1500 i miei fratelli nel regno della terra 

con quelle ricchezze che io vi detti nel mondo 
perchè aiutaste i poveri. Male vi ottemperaste : 
ai bisognosi proibiste di entrare 
sotto ai vostri tetti, e tutto negaste loro, 

1505 coi vostri cuori duri — le vesti agli ignudi, 

il cibo agli affamati. Benché essi, nel mio nome, 
stanchi, ammalati, chiedessero acqua, 

[chiedessero] da bere, affranti, privi di ogni bene, 
arsi dalla sete, voi con insolenza negaste. 

1510 I doloranti voi non cercaste, nè dolci parole 

diceste loro per conforto, ond’essi, nel loro seno ac¬ 
cogliessero 

un animo più sollevato. Tutto ciò voi mi faceste, 
in ischerno del Dio dei cicli. Quindi soffrirete dura 
punizione per l'eternità, subirete l’esilio tra i diavoli ». 
1515 Allora contro tutti quelli, contro la turba dannata, 
lo stesso Re delle vittorie pronunzierà 
una sentenza tremenda, gravida di tribolazioni — 

Egli dirà a quella folla di anime peccatrici : 

« Andate ora, maledetti, di vostra volontà privati 
1520 della letizia degli angioli, nel fuoco eterno, 

che per Satana il diavolo, insieme coi suoi compagni, 
per quella tenebrosa falange, fu preparato, 
ardente ed orrendo : in esso cadrete ». 
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Ne magon hi penne gehynan Heofoncyningcs/ibod, 
1S25 raduni birofene ; sceolon rape feallan /' 
on grimne grund, pa aer wip Gode wunnrin. 

Bi5 ponne rices Weard repe ond meahtig| 
yrre ond egesful, Ondweard ne niaeg 
on pissum foldwege feond gebidan. 

1530 Swapeb sigemece mid piere swi[8]ran hond 
paet on paet deope dael deofol gefeallaS, 
in sweartne leg — synfulra bere, 
under foldan sceat, f«ege gaestas 
on wrapra wic, womfulra scolu 
1535 werge to forwyrde on witehus, 

deaSsele deofles. Nales Dryhtnes gemynd 
sippan gesecaS ; synne ne aspringaS, 
paer hi leahtrum fa, lege gebundne, 
swylt prowiaS. Bi5 him synwracu 
1540 ondweard, undyme ; p®t is ece cwealm. 

Ne maeg pait hate dael of heoloScynne 
in sinnehte synne forbaernan, 
to widan feore, wom of paere sawle ; 
ac paer se deopa seab dreorge fedeS ; 

1545 grundleas gienieS gaesta on peostre, 

aeleS hy mid py ealdan lige ; ond mid py egsan forste, 
wrapum wyrmum ond mid wita fela, 
frecnum feorhgomum, folcum sce<i*eb. 
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Essi non potranno sprezzare il comando del Re 
dei cieli, 

1525 ammutoliti : subito precipiteranno 

nello spaventoso abisso coloro che già lottarono con¬ 
tro Iddio. 

Il Signore Sovrano sarà allora severo e possente, 

irato e terribile. Al suo cospetto 

nessun nemico potrà restare su questa terra. 

15.30 Con la destra Egli agiterà la spada vittoriosa,?! 
cosicché i diavoli cadranno nella profonda voragine, 
nella funesta fiamma?* — la folla dei peccatori 
[cadrà] sotto la superficie della terra, le anime perdute 
nella dimora dei demòni, la turba dei malvagi, 

1535 dannata alla perdizione, nella casa del tormento,73 
nella sala di morte?* del Diavolo. In nessun modo dipoi 
saranno ricordati dal Signore ;?5 non sfuggiranno al 
loro peccato, 

laddove, macchiati dai delitti, avvolti dalle fiamme, 
soffriranno la perdizione. La punizione dei peccati sarà 
per essi 

1640 presente e manifesta : quella è un’agonia senza fine. 
L'ardente abisso non può, in tutta l’eterna notte, 
nei secoli dei secoli, purificare il peccato 
della razza infernale, [togliere] la maccliia dalle loro 
anime ; 

ma laggiù la profonda voragine ciberà quegli sconsolati ; 
1545 senza fondo, essa terrà le anime nelle tenebre, 

le arderà con l’antica fiamma;?® e col ghiaccio del ter¬ 
rore 77 

con orrendi serpenti, e con numerose pene, 
con fauci spaventose e letali, tormenterà le genti. 
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[V.] 

paet we magon eahtan, ond on an cwe^^an 
1550 soSe sccgan, paet se sawle weard, 
lifes wisdom, forloren haebbe, 
se pe nu ne giemeS hwaeper bis gaest sie 
earm pe eadig, paer he ece sceal 
aefter hingonge hainfaest wesan. 

1555 Ne bisorgaS he synne to fremraan, 
wonhydig mon, ne he wihte hafab 
hreowe on mode, pa:t liim Halig Ga?st 
losige purh leahtras on pas laenan tid. 

®onne mansccaSa fore Meotudc forht, 

1500 deorc on ))am dome standeS, ond deaSe fah, 
wommum awyrged ; bi5 se waerloga 
fyres afyllcd, feorcs unwyrSe, 
egsan gepread ondweard Gode ; 
won ond wliteleas, hafaS werges bleo, 

1565 facentacen feores. ®onnc Arena beam 
tearas geotab ponne paes tid ne bip, 
synne cwipaìl) ; ac hy to sib dob 
gaestura helpe, bonne paes giman nele 
wconida Waldend, hu pa womsceapan 
1570 hyra ealdgestreon on pa openan tid 
sare greten. Ne bip paet sorga tid 
leodum alyfed, paet paer laecedom 
findan mote se pe nu his feore nyle 
haelo strynan penden ber leofab. 

1575 Ne bib paer aengum godum gnom aetywed, 
ne naengum yflum wel ; ac paer aeghwaeper 
anfealde geivyrht ondweard wigeb. 

Forbon sceal onettan se pe aigan wile 
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V. 

Questo possiamo dire noi tutti e ripetere, 

1550 veracemente dichiarare, che colui ha jjerduto 
la custode deiranima .78 la saggezza della vita, 
il quale non si cura ora [in vita] se la sua anima sarà 
1 infelice o beata, là dove in eterno. 

dopo la dipartita, essa avrà dimora. 

1555 £glì non si jjcrita di commettere peccati, 
il folle, nè ha alcun 

rimpianto nel cuore che lo Spirito Santo 
1 abbandoni per le sue male opere, in quest’ora fuggente. 
Allora il malvagio, terrorizzato al cospetto del Signore, 
i f, 1560 starà a giudizio, tenebroso e mortalmente pallido, 

, maledetto dai suoi peccati ; il fedifrago sarà 

riempito di fuoco ,79 [essendo] indegno di vita .80 
1 sopraffatto dal terrore alla presenza di Dio ; 

nero ed orrendo, egli avrà il colore del dannato, 

1505 simbolo della reità della sua vita. Allora i figli del 
peccato 8 x 

verseranno lagrime quando non saranno più a tempo, 
lamenteranno i loro peccati ; ma troppo tardi porteranno 
aiuto alla loro anima, allorché non si curerà, 
il Signore delle genti, che i malvagi 
1570 amaramente piangano, in quell'ora rivelatrice, 
ciò che già amarono .83 Quel tempo di rimpianti 
non sarà concesso alle genti affinchè possa 
trovarvi salute colui che non vuole ora per la sua anima 
guadagnare la salvezza mentre egli vive quaggiù. 

1575 Là non sarà mostrato dolore ad alcuno dei buoni, 
nè bene ad alcuno dei malvagi ; bensì là ciascuno 
porterà alla Presenza i suoi propri meriti. 

Quindi deve agire colui che vuol possedere 


1 
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lif aet Meotude, )jenden him he ond g£est 
1580 somodfaest seon. He his sawle wlite 
georne bigonge on Godes willan, 
ond aiaer weorSe worda ond dxda, 
peawa ond geponca, penden him peos woruld, 
sceadum scripende, scinan mote, 

1585 paet he ne forleose on pas Ixnan tid 
his drcamas blaed, ond his dagena rim, 
ond his weorces wlite, ond wuldres lean, 
paette heofones Cyning on pa halgan tid 
soSfaest syleh to sigorleanum, 

1590 pam pe him on gaestum georne hyrab. 

Ponne heofon ond hel haelepa bearnum 
fìra feorum fylde weorpaS. 

Grundas swelgab Godes ondsacan ; 
lacende leg laSwende men 
1595 prcaS, peodsceapan, ond no ponan laeteS 
on gefean faran to feorhnere ; 
ac se bryne bindeS bidfaestne bere, 
feoS iircna bearn. Frecne me pinceS 
paet pas gaestberend giman nellaS, 

1600 men on mode, ponne man [fremmaS], 
hwajt him se Waldend to wrace gesette, 
lapum leodum. ponne lif ond deaS 
sawlum swelgaS, bi5 susla bus 
open ond oheawed aSlogum ongean ; 

1605 ScEt sceolon fyllan firengeorne men 

sweartum sawlum. j.ionne synna [to] wrace, 
scyldigra scolu ascyred weorpeb, 
beane from halgum, on hearmcwale. 

Daer sceolan peofas ond peodsceapan, 

1610 lease ond forlegene, lifes ne wenan, 
ond mansworan mo[r]porlean seon. 
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la vita col Signore, fintanto che corpo e spirito 
1580 siano in lui uniti.83 Che egli curi fervidamente 

la purezza della sua anima, secondo la volontà di Dio, 
e sia cauto nelle parole e negli atti, 
nei costumi e nei pensieri, fintanto che questo mondo, 
che passa con le sue ombre, può brillargli dinanzi ,84 
1585 onde egli non perda in quest’ora fuggente 

il fiore della sua gioia, ed il numero dei suoi giorni, 
e la bellezza delle sue opere, ed il premio della gloria, 
che il giusto Re del cielo, in quella santa ora 
darà come premio della vittoria 
1580 a coloro che volentieri gli obbediscono nella loro anima. 

Allora cielo ed inferno saranno riempiti 
dei figli dei mortali, delle anime degli uomini. 

Gli abissi inghiottiranno i nemici di Dio ; 
la fiamma lambente torturerà gli uomini malvagi, 

1585 i danneggiatori delle genti, e non permetterà loro 
di andarsene gioiosi alla salvezza ; 
ma bensì il fuoco terrà quella turba immobile, 
torturerà i figli del peccato .85 Pazzia mi sembra 
che gli uomini, i possessori di anime, non vogliano 
160U curarsi in cuor loro, quando commettono peccati, 
di ciò che il Signore può infliggere in vendetta ad (ì^hì( 
alle genti odiose. Quandb la vita e la morte 
inghiottiranno lo anime, la casa dei tormenti 
starà aperta e si rivelerà al cospetto dei fcdifragfii ; f 
1605 la riempiranno gli uomini amanti del peccato 

con le loro nere anime. Allora, come pena per i loro delitti ., 

la folla dei colpevoli sarà separata, 

gli abietti dai santi, nella distruzione. ^ 

Là i ladri ed i malfattori, 

1610 i mentitori e gli adulteri non spereranno nella vita, 
e gli spergiuri vedranno il premio del delitto. 
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Iieard ond heorogrim. ponne hel nimeS 
waerleasra weorud, ond hi Waldend giefeS 
feondiim in forwyrd ; fa yrowiab 
1615 ealdorbealu egeslic. Earm biS se jje wile 
firenum gewyrcan jjaet he. fah, scyle 
frora his Scyppende asc 5 rred weorSan 
aet domdaege to deaBe niper, 
under belle cinn in paet ha te fyr, 

1620 under liges locan ; paer hy leomu raecaB 
to bindcnnc ond to baernenne 
ond to swingennc, synna to wite. 

•Uonne Halig Gaest hello bilnceB, 
morperhusa maest, purh meaht Godes, 

1625 fyres fulle ond feonda her[g]e[s], 

Cyninges worde. Se bip cwealma maest 
deofla ond monna, paet is dreamleas hus. 
Caer aenig ne maeg oaeer losian 
caldan clommum. Hy braecon Cyninges word, 
1630 beorht boca bibod ; forpon hy abidan sceolon 
in sinnehte, sar cndeleas 
firendaedum fa forB prowian, 

Ba pe her [forjhogdun heofonrices J^rj-m. 
).>onne pa gecorenan fore Crist beraB 
1635 beorhte fra:twe ; hyra blaed leofaB ; 
aet domdaege agan dream mid Gode 
lipes lifes, paes pe alyfed bip 
haligra gehwam on hcofonrice. 

©aet is se epel pe no geendad weorpeB, 

1640 ac paer symle forS synna lease 
dream weardiaB, ©ryhten lofiaB, 
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duro ed orrendo. Allora l’inferno accoglierà 
1 falange dei senza fede, ed il Signore li consegnerà 
ai diavoli per la distruzione; i dannati soffnrann 
815 spaventosa, eterna agonia. Infelice sarà colui che vuo 
agire malvagiamente, chè egli. reo. sarà 
senarato dal suo Creatore 

Tgionio del Giudizio, [condannato] alla morte laggiù 
tra la razza infernale, nel fuoco ardente, 

.620 entro la barriera delle fiamme ; là [i dannati] sten e- 
ranno le loro membra 
perchè siano legate e bruciate 
e sferzate, in punizione dei loro peccata 
Allora lo Spirito Santo, per la potenza d Iddio, 
al comando del Re chiuderà l’inferno 
16®5 la piti grande casa di tormenti, pienti di fuoco 

è deiLltitudine di demàni. Questa sarà la massima 

dei^dTavoli e degli uomini. È una casa senza gioia. 
Là nessuno può mai sfuggire 

ai freddi lacci. Essi trasgredirono alla par*.a del Re. 
1630 al fulgido comandamento delle Scritture ; indi e^^i do¬ 
vranno rimanere 

neU'eterna notte, e, macchiaU da. atti malvagi, 

per sempre soffrire dolor* infinito, , 

perchè sprezzarono la Gloria 86 del Regno dei cieli. 

AUora gU eletti porteranno dinanzi a Cristo 

• 1 fiilvidi tesori -87 la loro beatitudine dur^^à, 

1635 1 loro fulgidi tesori , la 

nel giorno del Giudizio avranno con Dio la gioia 

di una vita serena che verrà concessa 

ad ognuno dei santi nel Regno dei cteli. 

Quella è la patria che mai non finirà, 

1616 bensì là in eterno coloro che sono 

fruiranno della loro gioia, loderanno il Signore. 
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leofne hfes Weard, leohte biwundne 
sibbum biswebede, sorgum biwerede' 
dreamum gedyrde, Dryhtne gelyfde- 

i6«awotoealdre englagemanaa ' 

brucaò m.d blisse, beorhte mid lisse 

freogatS folces Weard tT'b/i ’ 

hafab ond healdeS hai’ 

“ «eaiaeo baligra weorudra], 

1650 pa^^.:3seodyre Diyhtnes onsien 

eallum pam gesa^lgum sunnan leohtra • 

.s leofra lufu ; lif butan deaSe • 

hlo? ylde • 

heo ondugubaprym; hxlu butan sare 
lC55ryhtfremmendum rsst butan gewinne • 
dom eadigra; d«g butan peostrum, 

^orht, bl^es full; blis butan sorgum; 

g^®i?um 

1080 h!i ^ '■ nipe 

halgum on gemonge. Nis pa.r hungor ne purs 
sl^p ne swar leger, ne sunnan bryne 
ne cyle ne cearo; ac p^r Cyninges gieffel 
alvo brucaìS eadigra gedryht, - ^ ^ ^ 

weoruda wlitescynast, wuldres mid Dryhten. 
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benedetti dalla beatitudiL.‘JStì ài ^ 

adoreranao 1] Goardi.oo déiru4n,tà' 

possiede umanità. Il Padre di tutti 

e esercita il potere sulle sante scliiere 

!d v\ rs: '* 

piu fulgida del sole per tutti i santi ; 
la V è 1 amore deeli amati ■ -a. 

per i buoni, riposo senza àftu '' 

la gloria dei beati;,, giorno senza tenebre, 
gido, pieno di gioia ; felicità senza do}ore • 

Rinoma eterna tra amici senza inimicizia: 

nè sonno nè doloroso i^rbo nè°ià 

nè il freddo, nè l’angosdà rens à " 

'L dellefcchiere 

godrà^ grazia del^ Re.?,a ^gloria col Signor^.,. 


\ CVNEWIIL». 
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NOTE ALL’ INTRODUZIONE 


1. V Elegia Pagana Anglosassom, Firentc, Sansoni, 1921. 

2. Si osservi che uso sempre il termine Inghilterra nel senso più 
ristretto, applicandolo unicamente alla parte dell' isola abitata dai 
popoli anglosassoni, la quale comprende tuttavia, già nel Ó** secolo, 
la parte sud^orìeotalc della Scozia. Tutto il resto era celtico (Britannia, 
Galles, Irlanda, Stratbclyde, Calcdonia, ccc.). 

3. Vedi Oman, England be/ore thè Norman Conguest, p. 185 ; 
Uaverfeld: Early British Chrislianity in Eng. Hist. Rev. ix, p. 
417 segg. ; Havsrfeld, The Roman Occupalion of Britain, p, 252; 
Williams, Chrislianity in Early Britain. 

4. La questione riguardante il modo di comportarsi degli inva¬ 
sori verso i celti romanizzati, è ancora assai controversa : alcuni vo¬ 
gliono che il carattere dell' invasione fosse assai meno sanguinoso c 
vandalico di quel che altri non credano, i quali ultimi si appoggiano 
anzitutto alla tradizione, che risale allo scrittore celtico Gildas (6** 
scc.) cd è confermata iu molti luoghi da Seda ed altri. Secondo i primi, 
i celti sarebbero rimasti in numero rilevante tra i conquistatori, ed 
avrebbero esercitato su di essi una notevole influenza. Secondo gli 
altri, invece, si ebbe una vera e propria distruzione dei celti nelle zone 
occupate, tolti pochi, ridotti in istato di schiavitù, i quali non pote¬ 
vano esercitare molta, e forse alcuna, influenza sui conquistatori. 
Mi manca qui lo spazio per esporre le ragioni per le quali accetto in 
complesso la seconda teorìa. Ma vedi pp. xvi e segg., c special¬ 
mente la nota 23. — Per l'intera questione, vedi Oman, op. cit., 
cap. XI 0 XII, e pp. 360 segg.; Haverpelo, The Roman Occupa' 
tion of Britain, cap. vi. 

5. Vedi Oman, op. cit.^ p. 260. 

6. Vedi Beda, Hislor. Eules. Gentis Angl., lib. II, cap. 1. 
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7. La sovranità di -^theJberth si stendeva sul Keut, sull' lìast 
Anglia, sul Susscx, suIP Essex, sul Mcrciani della valle del Treut c 
perfino sul Wessex. Il resto deU' Inghilterra apparteneva alla zoua 
d'influcnxa di ^thelfrìth. 

8. Vedi Origin 0/ thè Englisk Nation, p. 17. 

9. Sulla grandissima tolleranza cd il gran seimo mostrato sin 
dall’ inizio da /Ethelberht, vedi Bf.da, op. ciL, lib. I, cap. 25. — Beda 
è naturalmente la nostra prima c più importante fonte per tutta 
la storia dell'evangelizzazione dell’Inghilterra, e per quella della 
Chiesa anglosassone in genere fino ai suoi tempi. 

10. Per la famosa e bellissima similitudine del passero che in una 
notte di tempesta attraversa una sala illuminata ~ similitudine che 
contribuì a persuadere U re ed i suoi consiglieri quando deliberavano 
racccttazione della nuova religione — vedi Beda, lib. n, cap. 13. 

11. Le ragioni della guerra tra Mcrcia c Northuuibria furono 
certo unicamente politiche e non religiose, come spesso sì è creduto, 
tanto che (vedi Beda, lib. 11, cap. 20) Penda, pagano, tra alleato 
con Cadwalla, re celtico del Gwynedd nel Galles del nord, il quale, 
secondo Beda, « quamvis nomea et professionem baberet Cbrìstiaul, 
tamen erat animo ac raoribus barbarus >, ed infierì peggio di Penda 
contro il Cristianesimo inglese • quippo cum u&quc hodie moris sit 
Brettonuin, fidem rcllgìonemquc Aiiglorum prò nibìlo haberc, ncque 
in aliquo cis magis conmiunicare quam paganis >. Di Penda lo stesso 
Beda parla ben differentemente (lib. 111, cap. 21) : « Nec prohibuit 
Penda rcx, quin etiam in sua, hoc est Merdorum, natiouc, Verbuin 
si qui velleut audire praedìcaretur. Quin potius odio babebat, et 
dispiciebat eos, quos fide Christì imbutos, opera fidci non babere de- 
prehendit, dicons contemnendos esse eos et miseros, qui Deo suo, 
in quem crederent, obocdtre contemucrent •. 

12. Con quale larghezza di vedute fosse sin dall’ Inizio condotta 
revaiigelizzazionc del paese, si rileva anche da una lettera di Gre¬ 
gorio Magno all'abate, poi vescovo. Mellito, che egli inviava ad Ago¬ 
stino per aiutarlo, nel 601. La lettera è riportata da Bepa (lib. I, cap. 
30) : « Didtc [Augustiuo] quid diu mccum de causa Auglorum co- 
gitans txactavi... quia fana idolorum destrui in cadem gcute minime 
debeant... ; quia si fana cadem bene constructa sunt, necessc est ut a 
cultu daemonum in obsequlum veri Dei debeant commutar], ut dum 
gens ipsa eadem fana sua non videt destrui, de corde erroreni depmiat, 
et Deura vcrum cognosccns, ac adoraus, ad loca, quae consuevit, fa- 
miliarius concurrat. Et quìa boves sotent in sacrifido daemonum 
multos Decidere, debet eis etiam bac de re aliquu solcmuitas immu- 
tarì : ut die dedlcationis, vel natalltii sanctorum martvTum quorum 
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illic reliquiac ponuntur, tabcrnacula sibl circa casdcm ccclesias quae 
/ex fanis commutatae sunt, de ra mi*; arborum facianl, et religiosis 
conviviis sollcmnitatcm celebrent ; nec diabolo iam ammalia immo* 
lent, sed ad laudem Dei in esum suum aninialia occidant, et dona¬ 
tori omnium de satictatc sua gratias reforant... Nara duris tncntibus 
simul omnia obscindere impossibile esse non dubium est, quia et 
is qui summum locum ascendere nititur gradibus vel passibus non 
autem saltibus elevatur». — Vedi p\ire la risposta di Gregorio al 
sccoudo quesito postogli da Agostino (Deda, lib, I, cap. 27). 

13. Analogamente, è notevole la completa mancanza di mar¬ 
tiri tra i missionari (cfr. anche sopra la nota ir, fine). L’Inghil- 
tcira era chiaramente matura per la nuova religione. ■— Vedi 
anche Omak, op. cit. p. 259 sg. 

14. Naturalmente, a parte II temporaneo trionfo della Merda 
pagana, non mancarono nemmeno veri c propri episodi di apostasia, 
e perfmo nel Kent, nel 616, quando sali al trono il figlio di A^thel- 
berht, Eadbald, ì! quale poi si converti nel 617. Specialmente restio 
al Cristianesimo tu 1 ' Essex : dopo la morte, nel 614, del suo primo 
re cristiano, Saobert, esso tornò pagano dal 617 al 650 allorchò Sige- 
bert il Buono, succedendo al trono, riportò in auge la nuova religione. 
Morti Sigebert ed il suo successore, vi fu ancora ima parentesi pa¬ 
gana col re Sighcre, dal 663 al 665, allorché questi fu convertito da 
Jaruman inviatogli dal re Wulfherc di Mercia. 

15. Alcune notizie interessanti a questo riguardo si trovano 
in E. K. Chambers, The Medieval Stage, voi. I, cap. v, c a pp. 139, 
c segg. — 11 testo del Srnno Lupi ad Anglos, la pih famosa delle 
omelie del violento Wulfstan, è facilmente accessibile neWAnglo'- 
SajTon Readfr del Swebt. 

16. Secondo Beda, tuttavìa (lib. ii, cap. 20), quando Paolino fuggì 
da York, vi lasdò U diacono Giacomo ■ qui multo ex hinc tempore in 
ecclesia mancns, magnas antiquo hosti praedas docendo et bapti- 
zando cripuit... Qui, quoniani cantandi in ecclesìa crat peritissi- 
mus, recuperata postmodum pace in provincia, et crescente numero 
fidclium, etiam magister ecdesìasticae cantiunìs iuxta morem Ro- 
nmnorum siveCaiituariorum multis coepitexistere». V'edi anchcBEDA 
lib. Ili, cap. 23. Ciò non toglie tutta\ia che la seconda chiesa iiorthum- 
bra cominciasse con ressere celtica (vedi però la nota 20). 

i 7 > Questo si riferisce sopratutto alla chiesa celtica del nord ; 
quella del sud dell'Irlanda, secondo Beda (lib. 111, cap. 3), aveva già 
accettato almeno la Pasqua romana. Sì ritiene che ciò avvenisse 
verso il 633, al ritorno dei delegati da essa inviati a Roma nel 631 
appunto per avere istruzioni in proposito (vedi Beda, iib. Il, cap. 
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19). La Chiesa celtica del nord non si lasciò persuadere, sempre se¬ 
condo Beda (lib, ni, cap. 4). che nel 715. — Quanto poi alla chiesa 
celtica del Galles, essa differiva meno da quella romana, per quanto 
in essa fosse specialmente forte il sentimento nazionalistico. Vedi 
nota 23, fine, e Oman, op. cit., p. 261. 

18. Lo stesso fatto di cui alla nota precedente, che implica un 
riconoscimento della suprema autorità di Roma da parte della 
Chiesa irlandese del sud, dimostra come questa fosse immune dal 
nazionalismo di quella del nord. Addirittura antipatico fu poi l’atteg¬ 
giamento della Chiesa celtica del Galles — del resto assai decaduta 
a quest’epoca : ma di questo non ho qui spazio per occuparmi : 
vedi più sotto la nota 23, verso la fine. 

19. Non escluderei che Oswi fosse indotto a lasciarsi persuaderò 
anche da ragioni politiche oltreché religiose, rendendosi conto del 
valore di una più stretta unione col continente. 

20. Allo stesso tempo non dobbiamo esagerare il « pericolo cel¬ 
tico >, c quanto meno ritenere che la supremazia religiosa nel nord 
inglese abbia potuto lasciare profonde tracce. Anzitutto questa non 
durò che pochi anni — dal 635 al 664. Eppoi, anche a parte l’attività 
del diacono Giacomo (vedi nota x6), pure durante quei trent’anuJ, 
r Inghilterra del sud era ■ romana » (il Kent e con esso 1 ' £ast Anglia, 
perchè derivavano il loro Cristianesimo da Agostino e dai suoi suc¬ 
cessori, ed il Wessex poiché era stato evangelizzato da Biriuo — 
vedi p. XI) ed una sua influenza deve essersi fatta sentire, mentre 
Wilfrid di York e Bcncdict Biscop erano passati già prima del Si- 
nodo di Whitby alla chiesa di Roma (vedi Beda, lib. v, cap. 19). 
Quest' ultimo fondò poi i massimi monasteri nortbumbri, a Wear- 
mouth cd a Jarrow, con la disciplina benedettina e non celtica, 
fornendoli di opere d'arte (mobilia, paramenti, quadri ccc.) e so¬ 
pratutto di grandi biblioteche d’origine continentale. 

21. Primo dei quali fu quello di Hertford (673) ; Beda (lib. iv, 
cap. 2) a proposito di Teodoro dice : « Isque primus erat in arebiepi- 
scopis, cui omnis Anglorum ecclesia manus dare conscntiret >*. 

22. Questi monasteri, come già vedemmo per quelli fondati da 
Bcncdict (vedi nota 20) erano organizzati sul tipo benedettino, ma, 
sin dal 635, la Chiesa celtica aveva fondato numerosi monasteri di 
tipo irlandese nella Northumbria, di cui molti • doppi • per uomini e 
donne, tra i quali quello di Streoneshalh (Whitby) a cui appartenne 
il poeta Cipclmon. — Sul monasticismo nell’Inghilterra del periodo 
anglosassone, vedi il capitolo relativo di Rose Graham in Medieval 
Bngland (Oxford, 1924), e la bibliografia ad esso annessa ; vedi 
pure lo decisioni del Sinodo di Hertford (Beda lib. iv, cap. 5). Per 
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i monasteri celtici, vedi anche l'edizione della trad. di Beda del 
Sellar, p. 142, noia 4. 

33. Vedi nota 4. — A quanto è ivi detto, si aggiunga che un ele¬ 
mento assai importante è quello linguistico — la notevolissima 
scarsezza in tutto il periodo anglosassone di parole derivate dal cel¬ 
tico. — Ad ogm modo credo si possa ritenere che la distruzione 
della civiltà celtica fosse completa in tutta la metà orientale dell'i¬ 
sola, sulla quale si abbattè la prima ondata delle invasioni. Forse le 
ulteriori « ondate » possono essere state meno micidiali, ed un numero 
sempre maggiore di celti può essere rimasto misto — in condizione 
di inferiorità — ai conquistatori, man mano che questi si avvici¬ 
navano alla costa orientale durante il 6** secolo. (Vedi anche Oman, 
op. cit., pp. 208-9). aggiunga anche il fatto notevole che Gildas, 
per quanto scriva un buon secolo dopo l'inizio delle invasioni, ri¬ 
vela la più completa ignoranza dei costumi e delle abitudini degli 
invasori, ciò che pure mostra la completa mancanza di relazioni 
tra ì due popoli, e l’improbabilità di qualsiasi fusione. Infine, una 
delle maggiori critiche che venivano mosse alla Chiesa celtica brito¬ 
nica (gallese) era quella di non volersi mai degnare di convertire i 
pagani anglosassoni o di avere nulla a che fare con essi (vedi Beda, 
Hb. II, cap. 2 ecc., e Oman op. cff., p. 269). 

24. Vedi Oman, op. cit., p. 233, ed il passo di Gildas (cap. xxvi) 
ivi citato. 

35. Vedi, p. es., Beda, lib. IV, cap. 4. 

26. Si può anche notare la scuola, pure di coltura romana, 
fondata dal re Sigebert dell’ East Anglia (da non confondersi con 
romoniino re dell’Essex. di cui alla nota 14) nel 631 (vedi Beda, 
lib. Ili, cap. 18). — Sulle scuole del nostro periodo, vedi Leach, 
The Schools of Medieval Etigland, cap. i-vi. 

27. Capitolo IV {Old EttgHsk Christian Poeiry) da lei contri¬ 
buito al voi. I della Camb. Hist. Eng. Lit. 

28. Vedi VElegia Pagana Anglosassone. 

29. Vedi in proposito Oman, op. cit., pp. 258 e segg. 

30. Rappresentante, dirci quasi simbolo, dei poeti di questa 
scuola, è C«edmon (morto dopo il 680) il poeta bifolco e poi monaco 
che ricevette l’arte della poesia per dono divino (vedi in Beda, lib. 
IV, cap. 34 la ben nota leggenda). Purtroppo di sicuramente suo 
non abbiamo altro che pochi versi citati da Beda. Delle opere ima 
volta attribuitegli — Genesi, Esodo, Daniele, tCrislo e Satana* (una 
rollczione di inni sacri) — nessuna può considerarsi sua, eccetto 
forse una parte della prima. Tuttavia non v’è dubbio che egli sia vis- 
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suto, sia stato poeta ed ubbia fondato mia scuola poetica. Ad essa dob¬ 
biamo le opere citate. 

31. Versi ifi-46 della Genesi A (da distinguersi dalla bcUissitna 
Genesi B, frammento tradotto dal Sassone continentale nel X scc. 
cd incastrato arbitrariamente nel poema più aulico). Seguo il lesto 
di Holtiiausen, Die altere Genesis. 

32. SuU’uso di questo tcrimuc (a. s. /a^e) vedi la mia Bteaia 
Anglvs., p. 31. 

33. Vv. 476-486 c 489-501 dcil'iisody (testo di GltEiN-WilLKtB, 
liibl. d. angs. Poesie, voi. in). 

34. Vedi VElegia Anglosassone, p. 44. 

35. È noto ebe, tolti pocliissimi frammenti, tutto ciò che pos¬ 
sediamo di poesie anglosassoni ci è stato tramandato in trascrixioui 
nel dialelto meridionale detto Sassone Occidentale (West Saxoti], 
ma solo le opere del X secolo furono composte originaliuente iu que¬ 
sto dialetto ; tutto il resto è d’origino .Vngliana (Northuinbra o tut- 
t'al più Merciana). 

36. DispuUitio de Cruce Rulhteelìensi, 1865. 

37. Vedi Kynewulf der BiscHof und Diehter, p. 88 e segg. — 
Delle altre teorie, i’uuica degna di nota è quella del Cook (ed. 
del Cristo, pp. Lxxn e segg.), che identificherebbe il poeta con un ec¬ 
clesiastico di uome Cynulf, il quale era merciauo, c fu presente ncl- 
r 803 al sinodo dì Clovesbo. 11 Trautmaun però ha esposto {Anglia 
Beibl. XI. pp. 322 c segg.) molti argomenti che rendono 1 * ipotesi in¬ 
sostenibile. — Tra ì principali studiosi che accettano l’identifica¬ 
zione di Cynewulf col vescovo di Lindisfame, si noti C. Brown 

Pub. of thè Mod. Lang, Ass. of Am. xvm, pp. 308 e segg., e Engl, 
Stud. XXXVIII, pp. 196 segg.). 

38. Forse allude alt* incertezza della vita terrena ? 

39. Vv. 1237-1257 étìVEUtiU', testo di Holtiiaussn, Cy.*s Elene. 
li « miracolo » a cui alludono gli ultimi versi è naturalmente quello 
della Invenzione della Croce, argomento del poema. 

40. Ad es. lo Stoppoku Bkooke (Eng. LU. io thè Conquest, 
p. 160 sg.) cd il Tes Bktnk {Eng. Lit. (trad. ing.) voi. i, p. 51 segg.). 

41. A questo proiK>sito è importante la questione riguardante la 
dottrina posseduta da Cynewulf (spcdalmeute in rcluziouc al Cristo) ; 
alcuni la considerano realmente notevole (cosi p. es. il Brown in 
Eng. Stud. X.XXVIII, pp. 224-5), mentre altri hanno voluto negarla 
basandosi su certi errori cari(»i, e giungendo fino al dire che, come 
Ciedmon, anche Cynewulf era analfabeta, c doveva le sue nozioni 
alla lettura dei testi, come si dice dello stesso Casdmou. Tale p. cs. 
l’opioione del Sarrazin (Eng. Stud. xxxvtii, p. 164). ^la meutre gh 
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« errori * sono per lo più storpiature di nouii {Ceruphin per Ckeruhin 
in EUna, v. 75o, Ebreas per Uebtaci, ib. v. 448, Sachiìvs per Zaccheus, 
ib. 350, ecc.) cosi comuni in tutta la letteratura auglosassone iu 
vernacolo — c del resto nella letteratura moilicvale In genere — si 
può anche considerare strano che i • lettori ■ di CynewuH gli ab¬ 
biano lotto tutte le numerosissime opere teologiche di cui si trovano 
tracce certe nel Crisi (vedi le note). È dunque assai probabile ebe 
egli abbia compiuto regolari studi in una delle grandi scuole nor- 
tbuinbre, magari iniziandoli solo dopo la prima gioventù. 

42. Nel Cristo, cit. Parte ni, vv. 1061 e segg. 

43. Almeno la parte li; per lo altre vedi Tintroduzione spe¬ 
dale al poema. 

44. Vedi la nota 55 al Cristo. Parte 11. 

45. Vedi la nota 53 al Cristo, Porto ni. 

40. Vv. 109-127 dell’£/r«a; testo del Holthausiìn (vedi sopra 
nota 39). 

47. Vv. 369-380 ddì'AndrM; testo del Gbein-Wulker, Bini, 
d. ags Pofsid, voi. II. 







NOTE AL SOGNO DELLA CROCE 

Per le contrazioni Co., Gr., ecc. vedi la Nota Bibliografica 


1. Per l'uso di reordbcrend cfr. più sotto v. 89, e Cristo 276, 
381, X024, 1368 ; ecc. — Quanto a reste wunedon nello stesso verso, 
reste viene comunemente inteso come dativo : forse ha ragione il 
Klaebbr [Ang. Beib. xvn, X02) nel volerlo prendere come acc. 
• luogo di riposo a ; comunque non cambia il senso. 

2. Quanto all'uso, in a. 8., di beam e treow per la Croce cfr. lo 
^v).ov del Nuovo Testamento greco, tradotto tignutn nella Volgata. 
— Si osservi che syllicre è comparativo : ciò sembrerebbe giustificare 
la proposta di Dietrich di leggere ic ne gesatee : «non ho veduto al¬ 
bero più bello». Altrimenti apparirebbe opportuno leggere syUic 
(cfr. v. 13). Co. suppone anche che possa mancare un verso ; ma 
vedi Klaeber {Ang. Beib. xvii, 102). 

3. Bout. propose di leggere feowere (« quattro ») anziché feegere, 
per l'antitesi con fife nello stesso verso. 

4. Forìfgesceafi ha due significati, principali : « avvenire » e 
0 creatura ». Col Sw. (cfr. BT. Suppl.) adotto il primo pel nostro 
passo. Co. invece, dice « 1 would render * crcation ' ; thè angels 
were * created fair ' ». Senouchè, for^gesceaft, in tutti i passi in cui 
non significa « avvenire » sembra avere un’applicazione concreta 
anziché astratta — « creatura a e non • creazione ». Ed allora come si 
tradurrebbe èurh ? — GS. cita il nostro passo e mette un punto 
interrogativo, aggiungendo che secondo il Bouterwek si dovrebbe 
tradurre « schdn vcrmdge ihrer seligkeit ». 

3. Geaìga (ing. mod. gaìlows) significa propriamente « forca », 
ma veniva spesso usato in a. s. per «croce» (cfr. anche v. 40, c geàlg-^ 
treow al v. 146). Benché un simile uso si risconiri anche del gotico 
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gaìga, ritengo che abbia ragione il Sw, quando parla delle idee molto 
vaghe che gli a. s. avevano sulla crocifissione. Vedi nota la. 

6. Non v’è ragione, con Co., di cambiare fracodss in fracoSes : 
vedi W, 

7. Per spiegare questa allusione a * panni », Co. riporta la de* 
scrizione del Labaro in Eusebio, secondo il quale dall'asta orizzontale 
che intersecava la lancia, pendeva una specie di pennoncello purpu¬ 
reo ricamato d’oro e cosparso di gemme. 

8. Co. seguendo Dietrich, Siev. (P. P. B,, X, 518) c Kl. corregge 
WfioltUs in Weaìdendas, « del Signore », richiamandosi a molti passi 
simili, e specialmente ai vv. 35 e 136. Manca ogni reale giustifica¬ 
zione per questo cambiamento. 

9. Fus significa propriamente « pronto », « celere ». Dato il 
contesto, sembrerebbe che il senso richiesto qui fosse • pronto a cam¬ 
biare » o qualcosa di simile. Co. suggerisce « mobile ». Sw. non si 
pronunzia, mettendo nel gloss. un punto interrogativo pel nostro 
passo. BT. traduce : « I saw thè hastening beacon change ». Traduco 
« cangiante ■ con qualche esitazione. Sta di fatto che talvolta /ms, 
attraverso un significato intermedio di ■ pronto a partire », « pronto 
a morire », » moribondo » (c&r. Btotc. 1241, e più ancora EUria, v. 1237. 
3 us ic frod and fus 3urh 3at facm wordcraft wafh viene a si¬ 
gnificare più semplicemente «triste» (cfr. Andrga, v. 1664: is hitn 
fus hyge, galr geomriende) : è possibile che « tnste » sia qui il vero 
significato ? 

10. Him potrebbe anche essere preso come pronome riflessivo, 
per cui si intenderebbe : « foggiarono per sè uno spettacolo ». 

11. Con i vv. 39-42, cfr. l’iscrizione sulla Croce di Rutbwell: 

gcredie hinm God almehttig 

]}a he waldo on galgu gistiga 

modig foro all» men ; 

bug.... [testo del CooKj. 

12. Nota dello Sw.: « L'idea della crocifissione che avevano 
gli anglo-sassoni era assai vaga, donde qui l’uso improprio di ym 6 - 
clyppan e la generale confusione della croce c della crocifissione 
con la forca e l’impiccagione » [vedi nota 5]- H Co. invece vorrebbe 
vedere nell' ymbclyppan un significato simbolico : Cristo «abbraccia » 
la Croce per mostrare che il suo sacrifizio è volontario. 

13. Con questo verso ed i segg. cfr. l’iscrizione sulla Croce di 
Rutbwell : 

.ic riicn» kyningc, 

beafun»s hlafard ; balda ic ne dorst». 

Bismaradu uugket men ba atgadre. 

le was mip blod» bistemid, 

bigoten ol. .... [testo del CooKj. 
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Cfr. altresì 1 * iscrizione sulla Croce di Bruxelles : 

Rod i$ min nama ; geo ic rìcne Cyning 
b»r byfigeode, blode bcstemed. 

14. Nota la funzione passiva di !^enùin. 

15* Foriseode può dividersi forìf'eode (da forògan), come nel MS. 
(ma ciò ha poca importanza) 0 ior-Heode (da for^eon). Nel primo caso 
(con Co.) si ha l'interpretazione da me adottata. Nel secondo caso, 
siccomeè verbo transitivo, occorrerà prendere scinian come 
suo oggetto (cosi GS., BT., Sw. ecc.) ed Intendere « un’ombra oppresse 
(vln^) la fulgida luce » ; tale interpretazione cl obbligherebbe ad in¬ 
tendere per « fulgida luce •, la luce del giorno, anziché Cristo, come 
sarebbe più poetico e più naturale, secondo lo stile dei poeta. 

16. Cfr. Cristo, vv. 1127-30. 

17. Con i w, 56-59, cfr. l'iscrizione sulla Croce di Ruthwell : 

.... Crisi w»s on rodi. 

Hwe]>rfB per fusm fearran cwomu 
reppils til anum ; ic ])st al biheald. 

Sare le \v«s mij» sorgum gidrmfid, 

hnag. . . . [testo del CooK]. 

18. Evidentemente Giuseppe c NIeodemo. Co. e Sw. traducono 
/WS qui con « eager ». BT. Suppl. sembrerebbe Intendere semplice¬ 
mente < rapidi a. 

19. Con i vv. 62-4, cfr. riscrizione sulla Croce di Kuthwcll: 

.mip strelum giwundad. 

Alcgdun his hino) limwcerigns, 
gistoddun him at hfs licses hcafdum, 
étlieaidun hi<v per hea/un. . . [testo del Cook], 
Può darsi che con stralum si alluda al chiodi. 

20. Chi sono gli € uccisori a o < assassini » ? Sw. pensa che il passo 
sia corrotto e che la vera versione sia qualcosa come on beorges si- 
dan « sul fianco del monte » ; altrimenti, egli aggiunge, « non si può 
riferire che alla Croce, benché ciò sia molto improbabile a. — Ad 
ogni modo il 6<i«a« del MS. va certamente corretto in banétia (cou 
Co.}, giacché la prima é forma tarda dovuta certo al copista. Cfr. 
la correzione al v. 146 {gumena per guman). 

21. Per il concetto, tutto teutonico, del canto funebre intonato 
presso al sepolcro di Cristo, vedi l’introd. alla mìa Elegia Anglosas¬ 
sone, pp. 13-19. Possiamo tuttavia notare che, secondo il Klaeber 
{Ang. Beibl. xvii, 100), qui il Poeta non peusa ad un vero e proprio 
lamento funebre : < tbe expression is in ali lìkelibood merely a fuUer, 
more picturesque terra for thè simple idea of * laroeutation ’ ». 

22. Le tre croci, di Cristo e dei ladroni. Cfr. «s ai vv. 73 e 75. 

23. La corredone geotende, pel reotende (c lacrimante ») del 
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MS., resa necessaria dalla mancanza dì allitterazione, è del Kcmble 
(1840), seguito solo dal Co., ed è assai migliore del greoUnde di Sw., 
Gr., ecc. 

24. L'aggiunta dì sUln è del Kluge, seguito dal Co. Il Sw. 
sostituisce sUfn a syUZan. 

25. Il completamento del verso 6 dovuto al Gr., seguito dal Co. 

26. La correzione di btaìuirttfa in bealuwa è del Co., la cui prin* 
cipalc ragione nel proporla è che heatuxrara (* dei malvagi ») non for- 
niso.e un perfetto parallelismo con sdfra soTgu. L’ ho seguito, ma non 
senza un.a certa esitazione, in quanto che mi sembra dubbio clic una 
simileragionebastipertoccareilMS.il KLAEBKRperò{.'lwg./?«6. xvn, 
102) dice che la correzione « deserves unconditional endorscment ». 
Letteralmente bealuwa weorc significa aPopcra delle malvagità». 

27. Co. traduce langunghttil a lime of wcariness ». Però t strug¬ 
gimento », c nostalgico desiderio » è ^nso piti comune di tangung, 
e qui mi sembra più adatto. 

28. Co. corregge on in of. Ciò non sembra indispensabile. Cfr. 
Beow. 122 : on rasU genam. 

29. MS. guman. La correzione è del Co. Cfr. nota 20. 

30. È più che probabile, per non dire certo, che questi ultimi 
versi (i48b-i56), per quanto efficaci se presi isolatamente, rappre¬ 
sentino un'interpolazione. Mon solo essi non sono necessari al poe¬ 
metto, ma introducono assai inartisticaracnte, oltreché un argomento 
nuovo (la Discesa al Limbo) non altrimenti toccato, anche una nota 
omiliaca che stona con 1* ispirazione puramente brica di quanto pre¬ 
cede, guastando in tal modo l’unità del poemetto. 

31. Cfr. Cristo vv. 529-30 

Hyht waes geniwad, , 
blis in burgum. 

Si allude alla discesa nel Limbo donde Gesù trasse i patriarchi. — 
Anche i seguenti maestosi versi, sul tema del ritorno trionfale di 
Cristo in Cielo, richiamano alla mente uno dei passi più efficaci del 
Cristo, parte 11 . 

32. MS. ifttr. La correzione in ise or fu suggerita dal Gr. 
ma adottata nel testo solo dal Co. Non accettandola, occorre, secondo 
il Gr,, presupporre la mancanza di due versi sulla discesa nel Limbo. 







NOTE AL CRISTO 


Per le contrazioni, Co., Gr. ecc., vedi la Nota Bibliografica. 

Le note sono distinte in tre serie corrispondenti alle tre parti 
del poema. Nei richiami da una ad altra nota, s'indica la parte 
del poema soltanto quando la nota richiamata appartiene ad una 
parte digerente. 


I, L'Avvento. 

z. Secondo il Co. non è improbabile che la sezione mancante 
che precedeva immediatamente l'attuale prìucipio del poema si ba¬ 
sasse sulla seguente antifona del Masnificot del i8 die. : « O Adonai, 
et dux domus Israel, qui Mo3rsi in igne flammee rubi apparuisti, 
et ci in Sina legem dedisti : veni ad redimendum nos in bracbio 
extento ». Il Co. pensa pure non improbabile che le prime parti del 
poema comprendessero anche una parafrasi deU'antifona : « O Ga¬ 
briel, nuntius caelorum, qui januis clausis ad me intrasti, et verbum 
nuntiasti : * Concipies, et paries ; Emmanuel vocabitur * ». — La nostra 
prima sezione è basata sull'Antifona del Magnificat del za die. : 
« O rez gentium et desideratus oarum, lapisque aogularìs, qui facls 
utraque unum : veni, et salva hominem, quem de limo formasti ». 

a. È evidente che con questa parola cyninge, * al re si chiudeva 
la prima parte di questo inno, basata sulle prime parole dell'anti¬ 
fona a cui r intero inno s'ispira. Secondo il Co., giudicando per ana¬ 
logia, non pih d'una dozzina di versi sono perdati di questa sezione. 

3. La dimestichezza dei popoli anglosassoni con cdlfizi dì pie¬ 
tra comincia con l’introduzione del Cristianesimo. Prima di allora 
essi, trovando le città celtico-romane nella terra da loro conquistata, 
ne provarono un sacro terrore (cfr. la mia Elegia anglosassone, p. 
iz6, sg.). Tra le più antiche chiese anglosassoni in pietra (se non fu la 
primissima) va annoverata quella fatta fabbricare da Benedici Bi- 
scop verso il 676, di cui parla Beda {Hist. Abb. 5). 
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4. Vedi Salmo cxvii, 22 : « Lapidera quem reprobavenint 
aedìficantcs, hic factus est in caput anguli ». 

5. Secondo il Co. keafod nel senso di ■ pietra angolare » 6 un ebraici- 
smo. — Per isata » intendi qui • tempio » (simbolicamente) ; vedi nota 9. 

6. La traduzione è un po*libera; gesih^fe è propriamente istru* 
mentale sing. e quindi eagfta gfstk^g vale » con la vista degli occhi ». 
L‘ intero verso è un po* oscuro. Nel MS. si legge ^or»...g che non 
sembrerebbe potersi completare altrimenti che leggendo eoribyrig. 
D^altra parte, siccome la parola incompleta, qualunque essa sia, deve 
essere retta da gtond, e sembra impossibile ritenere che ggsihSe sia nom. 
plur. come vorrebbe GS. (ne soffrirebbe anche il senso come nota giu¬ 
stamente il Co.), non resta che considerare gali nom. plur., soggetto di 
wundrign ; altrimenti sarebbe più naturale prenderlo avverbialmente. 

7. Con Co. considero wuldrgs Eaìdor come oggetto di wundrign. 
Tutti gli altri lo considerano come vocativo. Wundrtan « ammirare * 
non si trova usato assolutamente, e se in generale prende il gcn. 
si trova anche coll'acc. {Fenicg, v. 331 ; Guihiac, v. 1205). 

8. Il Co. cita Gregorio, secondo il quale i due muri simbolcggereb- 
boro gli Ebrei ed t Gentili, c anche la Chiesa in terra c gli angeli 
in cielo. Egli riporta dai Moralia di Gregorio (Migne, 76, 458): 
«Jam per divinam gratiam omnibus liquet, quem Scriptura sacra 
angularem lapidcm vocet, illum profecto q\ii, dum in se bine Ju- 
daicum illinc gentilem populum suscipit, in una Ecclesiac fabrica 
quasi duos parietes jungit, illum de quo scriptum est : Fgcit uiragug 
unum {Ephgs. 11, 14). Qui angularem se lapidcm non solum in inferio- 
ribus, sed et in supernis exhibuil, quia et in terra plebi Israelitìcae 
nationcs gentium et utramque simul angelis in coelo sociavit ». — Data 
questa spiegazione, non vedo perchè, scartando la traduzione di Go t 
« leave anon thè opposing walls erect », il Co. accetti V interpretazio¬ 
ne (di Th. c G08) di /orlctt € lasciare », «lasciar stare» ( 
rglinquerg). Alla parola forlatan GS. cita questo passo, « mit Ellipsc 
eines Infiuitlvs», nel senso di « permittcre, concedere, siuerc», ma 
alia parola wie (ii, 6, nel senso di > ad ») traduce « tass Wall an Wall 
sich fùgen ». Questa mi sembra la migliore interpretazione, 

9. La « casa • può essere intesa 0 come la chiesa o come il cri¬ 
stiano — o forse in ambedue i sensi insieme. 

10. Fonte ; Antifona del Magnificat del 20 die.: « O clavis David 
et sceptrum domus Israel; qui aperis, et nemo Claudit, claudis et 
nemo aperit : veni, et educ vinctura de domo carceris, sedentem ìn 
tenebrìs et umbra roortis ». 

11. In relazione all'interpretazione che adotto pel v. 26, pre¬ 
ferisco anche qui tradurre rcilsf J, « viaggio gioioso », (vedi Co., Gloss.), 

Il 
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anziché f iter desidcratum *, « iter gratum ■ (GS. c BT.). 11 « viaggio ■ 
è naturalmente quello dalla terra in paradiso. 

12. I vv. 23-34, difettosi nel MS., creano gravi difficoltà. Co. 

non si pronunzia. Go. completa il primo di essi con nu gfitnfrrsisìa^, 
« ora celebriamo *, che viceversa egli traduce t imploriamo », il si¬ 
gnificato che effettivamente occorre qui. Accetto dunque l'enicn- 
daincuto marne Halsigiaìf, suggerito dal Holthausen {Anglia, .kliv, 
356). Va osservato tuttavia che, secondo l’.A., il g sarebbe proceduto 
nel MS. da un’o. — La difficoltà del verso seguente è più scria. Tra 
kete e ceose vi sono duo o tre lettere ilIcggibiU : forse furi (Gol). 
Inoltre kete, se sta per kehte, sarebbe congiuntivo pascalo di kulan, 
ma la desinenza del verso precedente appartiene al tempo 

presente e richiederebbe di essere seguita da un altro presente: 
kete potrebbe forse essere V istrumcntalc sìng. del sost. kete, ma ne 
costituirebbe runico esempio nella poesia. Quanto a eeose, esso è con¬ 
giuntivo presente, 0 quindi non potrebbe essere usato con fiele se que¬ 
sto fosse pure soggiuntivo : non solo, ma neppure ceosan risulta mai 
seguito dai!' infinito semplice. Infine manca ogni allitterazione 
nel verso. Nel v. 25, poi, è assai dubbio il senso di iing normalmente 
« cosa a oppure « riunione , tribunale » : GS. (sotto heof), !eggcnt.o 
fuofe per ceose, traduce iing ■ coetum, multitudìnem a. Nella mia tra¬ 
duzione di questi versi, seguo Go* — ma s* Intende che essa è appros¬ 
simativa 0 ipotetica. — Il we fi^e del v. 23 va proso come equiva¬ 
lente a He we (anacoluto dopo ce^ulra). 

13. Go. traduce sorgende « yeìMQiiig fora, «struggendosi pcr»^ 
ma sorgian non pare che si trovi uni seguito dall’acc. bensì dall’ I- 
strum. o dal gen., nè che abbia quel significato. Traduco quindi 
« essere affranti », e prendo sunnan wiìsiH coinè acc. di durata tli 
tempo (GS.) nel senso di « tutto il giorno a: il contrasto è Ira la nostra 
tristezza e Io splendore del sole. 

14. Forlef è stato interpretato tanto «ha escluso» (Bflght), 
quanto « ha ammesso », ■ scelto » (Th. Gr. Go. ccc.). Il Co. sembra con¬ 
tradirsi : nella nota a p. 78 accetta rinlorprctazione del Gr. ; a p. 80 
sembra consentire col Bright. GS. considera questo forlet analogo al 
forlat del v. io, con ellissi dell’ infinito, in questo caso fajiin. I vv. 
31-32 mi sembrano richiedere r interpretazione del Driglit : pel pec¬ 
cato di Adamo noi siamo esclusi dal Paradiso, privati della nostra 
« patria », e dobbiamo nascere in « questo angusto mondo », in questa 
terra, ove «sediamo iu carcere» (v. 25). Non sono quindi d’accordo 
col Holthausen [Angìia, xvui, 201), il quale leggerebbe lo per on 
al V. 32. Basandosi tra l’altro su un inno medievale {Veni, veni, 
rex gloriae — Mone, I, 31), U Co. vorrebbe che questo concetto del- 






Parte I : l'Avvento 163 


1 anima che ago^a la veduta di Cristo (materiale, coll'Avvento, 
c spirituale, con la lede che entra nel cuore dell’ uomo), si ispi¬ 
rasse ai sentimenti dei Patriarchi prima della discesa di Cristo nel 
Limbo. 

15. MS. gearnung-, gecacnung fu suggerito dal Gr., ma adot- 
tato solo dal Co., che seguo. 

16. Cioè si avverarono molte profezie. 

17. Co. c Go,, seguendo BT., traducono ryne (y breve) a corso ■ ; 
per l’interpretazione Co. rimanda alla a» Epistola ai Tessalon, iii,' 
j : a De certo, fratres, orate prò nobis, ut sormo Dei currat, et clari- 
ficetur sicut et apud vos ». — Va notato però che GS. cita il nostro 
passo sotto ryne (y lungo), a mysterium », e questa interpretazione 
non mi sembra del tutto da scartarsi. 

18. l’onte: Antifona del Magnificat', aO Hicrusalcm, civitns Dei 
sumrai : leva in circuito oculos tuos, et vide dominum tuum, quia 
jam veniet soivcre te a vinculis ». 

19. Cfr. rinno: Urbs beata Jerusalem, dieta pacis visto (Mone, 

1. 319). 

20. Anacoluto. La traduzione è a senso. 

21. Co. pensa che si possa alludere qui al Salmo lxxxvi, 3 : 
a Glonosa dieta sunt de te, civitas Dei ». 

22. Il Co. osserva come secondo Tantifona non è il creato che 
mira, ma Gerusalemme. Per la sua interpretazione occorrerebbe 
leggere geondwlit (sing.). Ma prendendo ite come retto dai geond (v. 
39)1 il concetto aggiunto dal poeta a. s. non mi sembra contrasti 
con la fonte. Piuttosto sembrerebbe almeno opportuno aggiungere 
hu davanti a Sas al v. 59 (cfr. v. 61}. 

23. Secondo il Co., alluderebbe alla sostituzione della vecchia 
Legge con la nuova, specialmente per ciò che riguarda l'attcggia- 
mcnto cristirtiio verso ì nemici, 

24. Co. c Go., seguendo il MS., leggono geneUdc ; inoltre leggono 
«*V«m (f breve) « uomini ». Preferisco, col Gr., col Brighi e col Hertel 
(eli. dal Co.), leggere genedde (part. pass, di gettydan) e (f lunga) 

« peccati ». Il senso • imporre » non è perfettamente normale per ge- 
nedan, » cogere, compeUere, impellere, ecc. » (GS. e BT.), ma nem¬ 
meno tanto lontano da essere impossibile. Il Co. dimostra come la 
trad. del Go2 ; « adventured him for men » sia da scartare; e sugge¬ 
risce ntpiim (= geneavra^), «si avvicina agli uomini». 

25. Si noti l’elemento drammatico 4IÌ questa sezione e si cfr. la 
nota 44. — Tonte: Antifona del Magnificai del 24 die.: •'O Virgo 
virginum, quomodo fiet Istud ? Quia nec primam simìlem visa cs, 
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nec habereseguentem FiUae Hierusalera. quid ma admiramini ? 

Divinum est mysterium hoc quod cernitis ’ 

36 Sundbueni è qui semplice sinonimo di .uomo»; si noli 
oerò come il popolo insulare anglosassone non sappia concepire uo- 
^„i crnònwlo .presso il mare». Non é giustiacabilc la tradu- 

zionc « occan-rovers » del Brooke. 

Z7. Nel MS. si legge tnod . mente ». che non fa senso : nè mode 
. nella mente. (Th.). nè mod. . desiderio » (Gol), nè mot. • Begegn g, 
Zusammensein. (Gr.) sono soddisfacenti. Seguo 
(ing. mod. mole), « festuca » ; indi mot ne, . affatto ». ( . 

rc;.'fa’uotare che la frase .,ddr« èryn. • Maestà ^ella 
Ji , Sienorc Gesù >, si ritrova nel Crtsio al 

"“t "coslTco. traduce «und, seguendo U Dietrich che riporta la 

pareli allo scand. mund (neutr.). trovato solo in composti « 

^ I ... TI Prtl invece riporti^ parola all isl. 

dello sposo alla sposa ». (Cosi Gh.. ma co i ^ 

il Co che il Go.s escludono ogm relazione con . . 

J . protezione » Comunque la parola non si trova altrove 
. mano »._po. . protCe mterrogativo. senza dare 

MS m.re ■ il Co. lo cambia in mizr».. perchè accordi con Suna 
(cfr. «o 5897raUrimenti dovrebbe riferirsi a niader (v. 93 ). ma i or¬ 
dine delle parole ne soffrirebbe. traduce . vcrily ». 

3t. Ho omesso ,aràa« nella «f f"‘"pHamcLe 

ma senza ^ pessuuo di questi signi- 

t quindi, tndi, pcrclic •, ma sp » le crandi 

oLi pÙ6 servire. Vedi, nella mia Elegin 

difficoltà che questa parola crea nell ^ ^ necessario, 

3Z. Cosi Co. Il MS. legge wargUa-, il cambiamento è necessario. 

essendo richiesto il nom. sing. ^ .0 Oriens, 

,3. Fonte: Antifona del Maemluat nei ai m 

ìsietitìnr ■ veni et illumina sedentes 
splendor lucis aetemac, et #ol juslitiac . veni 

" una « - dott^ 

e lunga nota del Co. approda a poco ali’ infuori che all affermazione 
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che non si può tradurre nè « aurora • nè « stella del mattino » o « stcl* 
ia del giorno ■, come sarebbe e comodo e poetico. Nel Gloss. Co. 
traduce • solo sorgente ■ ; BT. dà ■ raggio ». Gol, che traduce ■ hea- 
venly beam » (in Go 2 « brigbt ray ») dà la seguente nota : ‘ È diffi¬ 
cile tradurre questa parola in modo adeguato. È chiaro che ai tratta 
di qualche stella lucente, forse V « Órvandels-tà • («il dito del piede 
di Orwendel ») menzionato nell' Edda, Thor portò Orwcndel da Jo- 
tunheiin in una cesta sulla schiena ; il dito del piede di Ò. sporgeva 
fuori della cesta e restò congelato ; Thor lo staccò c lo gettò verso il 
cielo, facendone una stella chiamata Òrvandcls-tà (vedi Grimm, 
Deutsch^ Myth.), Che la leggenda di Ò. fosse cristianizzata nel me¬ 
dio evo in Germania è dimostrato della leggenda di Orendeì nel Hel(Un- 
bi*ch, in cui l’eroe guadagna » il manto senza cuciture » del suo pa¬ 
drone, « Earcndel » non si trova altrove nella poesia a. s. come ti¬ 
tolo poetico per Cristo ; il termine è interpretato « jubar » nel Glos¬ 
sario di Epinal... È probabile che « Earcndel » sia ■ Orione », la co¬ 
stellazione più lucente dell* inverno e che ■ÒrvandclB-tà»sìa«Rigel», 
la stella più fulgida della costellazione . 

33. Cfr. il «sol jitstiliae • dell’antifona. 

36. Co. vorrebbe tradurre on Heode, « in association, conjunc- 
tion •. Non vedo perchè: l'idea è già espressa da grìtuicre « in armo¬ 
nia », ed il Poeta sta parlando della dimora di Cristo tra gli uomini. 

37. Fonte : Antifona del Magnificai del 33 die.: « O Emmanuel. 
Rei et Legifcr nostcr, cspectatio gcntlum, et Salvator carum : 
veni ad salvandum nos, Domine Deus nostcr ». 

38. Co. richiama qui VEpici, agli Ebrei, v, 6 • Tu es sacerdos in 
actemum et secundtlin ordlncm Melehisedech », c vii, i, 3: « Hic 

enim Melehisedech, rex Salem, sacerdos Dei sumini.. assimilatus 

autem Pillo Dei, manet Sacerdos in perpetuum ». Vedi nota 39. 

39. Per Melchiscdcc, cfr. Genesi xiv, 18. — Co. cita qui dal 
Dici. 0/ thè BibU dello Smith : « La relazione Ua Melchiscdcc e Cri¬ 
sto, come tipo ed antilipo, è fatta consistere ncil'Episf. agli Ebrei nei 
seguenti particolari: ambedue sono sacerdoti, i) non della tribù di 
Levi ; 2) superiori ad .Abramo ; 3) di cui il priueipio c la fine sono 
sconosciuti ; 4) non solo sacerdoti, ma anche re della giustizia e della 
pace ». — Vedi del resto Epici, agli Ebrei, Cap. vii, passim. 

40. Cioè, Cristo. 

41. Gefcclsian, qui c al v. 3Z0. 6 comunemente tradotto .puri¬ 
ficare » o simile (tale è il senso in Beow. 825, hitide ba ge/tclsod seie 
Hrobgares-, 1176, Heorol is ge/alsod; 16201 cosi pure Fai. Apost. 
66, e fndov. ixx.x, 5). Scnonchè, osserva il Co., una glossa a. 5. 
(WaiGUT-WiiLCKER, Vocabularies 438,28) dà « lustraus, falsende », 
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(anche GS dk per eefalsuin, «lustrare, oltreché «espiare, mun- 
dare, punflcare, clarificare•). e dei vari significati di «lustrare», il 
Co. vorrebte, per .due passi del Cm/o, prescegliere queUo di . tra- 

eonfermato dal pa- 

rallehsmo nspetUvamente con s««n (v. 146) e con «osan (v. jet). 

ré ! «J^Sgibili nel MS. tra amm e e/rr^«r- 

il /or del 

, sono illeggibili nel MS. tra hidcr 

«. Gesax; ne la/ 6 congettura di Co., accettata dal Co. 

44- Per questa interessantissima sezione non v’é, o meglio non 
si conosce, fonte diretta sia tra lo Antifoni, sia altrove. Tuttavia vi 
sono van rieordi tratti dai molti Vangeli apocrifi c dalle Vite della 
ergine cosi popolari nel medio evo. Vedi sopratutto il Vangelo di 
Giacomo (cap. f-ti), lo Pseudovangelo di MaUeo (cap. 5 segg.) il 
Vangelo della Natività di Maria (cap. 6 segg.), la Storia di Giuseppe 
yoap. 3 segg.) ecc. Il Co. cita due passi importanti dagli Apocryphal 
Gospels del Cowphr. Questo passo è ancora più interessante del dia- 
logo tra la Vergine e le « FigUe di Gerusalemme . della Seziono 4- 
pe suo carattere cosi spiccatamente drammatico, che alcuni hanno 
voluto trovare in esso i principi del dramma liturgico inglese. Vedi 
m pronto Stopvord Brooke /Early Eng. Ut., p. 39Z segg.), Wùl- 
CKER [Grundrsss, p. 383), Ehert {Allg. Gesch. Ut. d. MiU. iii, 46), 
45. Il Co. pone qui un punto esclamativo ; mi sembra più natu¬ 
rale mettere (col Go.) un punto interrogativo. — Quanto alla suddivi¬ 
sione del dialogo, nel testo si ha queUa tradizionale accettata da tutti 
tolto II CosijN (Fani und Braune's Beitrdge, xaiii), il quale altri- 
buUce tutto il passo del v. 164 al v. 175* a Maria, e dal v. 175I. al 
V. iqs a Giuseppe. Per questo deve cambiare non solo roorde (v. 
J6g) in u-orda (cosi pure il Co.), ma anche /or Se (ibid.) in /or Sy c 
ieascea/tne (v. 175) in /eascea/te. Tra le molte e giustissime obiezioni 
sollevate dal Co. contro questa teoria, v’è quella che si verrebbe a 
perdere completamente il vero sapore dei w. 177J-180., con l'espres- 
aone della deliziosa ingenuità di Maria, che non sa rendersi conto 
di quel che voglia significare Giuseppe, e pensa che cgU incolpi sé 
stesso. Solo col V. iSz, Giuseppe si spiega pronunziando la parola 
byrdscypes, — Per un’altra suddivisione del dialogo, vedi Hemming- 
WAV in Mod. leang. Notes, xxiii, 623. 

46. La costruzione è irregolare : womma è gen. plur. neutro, e 
sembrerebbe parallelo a incan del v. 178, dipendente da anig'ne 
che però è maschile : riportandosi all’ anigne occorre qui soltlnlcn’- 
dere un anig. 
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47. U primo emistichio è dilettoso, mancando d’un piede. Gr. 
aggtu^esraro; Kock xuv. ,04). aggiunge «iH. 

4 • -Werior viene usato per qualsiasi grave delitto, specialmente 
per uno che comporti la pena di morto, quindi anche per l’adulterio, 
e cos 0 tradotto qui. Vedi la mia Elegia anglossasone (p. 77), per 
1 uso di questo termine nel Lamento dell' Esiliata. 

49- Seguo Co. neU’unire eweUen bi wene . detto per supposiaione . 
indi .reputato.. GoJ traduce bi wene .secondo la speranaa .. rife^ 
rendosi evidentemente ai vv. seguenti, che. prendendo seeoUe come 
soggiuntivo, egU traduce . should thè prophecy he fulfilied., ecc. 

^ 50. Fonte : Antifona del Magnificat dell'Avvento : . O Rex 
pacifice, tu ante sascula nate ; per auream egredere portam, redem- 
ptos tuos visita, et eos illue revoca unde rueruut per culpam ». 

51. Tutti gli editori (come pure GS.) considerano questa frase 
un’esclamazione. Hu può però anche introdurre una domanda, e mi 
sembrerebbe pili naturalo intendere cosi qui, dato che quanto segue 
può considerarsi come una risposta. Al poeta preme evidentemente 
insistere sul fatto che il Figlio esisteva prima della Creazione, e la 
domanda introduce appunto il lungo svolgimento deUe poche parole 
dell’autifona. 

52. C£r. nota 26. 

53- Nel tradurre domes seguo GS. (sotto dom, ri) . potestas, arbi- 
taum, optio .. Co. (Gloss.) dà, tra i significati qui possibili, . sentence, 
decision .. GoJ traduce iomes geweald . thè wiclding of decree ». Cfr. 
Sogno della Croce, v. 107 : se ah domes geweald, dove però si rileva 
dal contesto che in quel caso la frase ha un senso piò strettamente 
gtundKo. 


a 11.“ 9““*' versi un passeggero ricordo 
eli antifona : . O Sapientia, quac ex ore altUsimi prodiisti, attingens 
a fine usque ad finem, fortiter, suaviterquo disponens omnia : veni ad 
docendum nos viam prudenUae .. EgU aggiunge però :. The connec¬ 
tion, If it exists, is bere very slight. and is suggested oniy by thè 
existence of these Antiphons in one series. It is just possible that 
thè section based upon this .Antiphon is in thè part destroycd » 
35. Secondo il DiEiaicH {Zeiisch./. deut. Alt., ix, 199) le . aureo 
porte . sono queUe del regno dei CieU. Secondo il Co., invece, si al¬ 
lude aUa nascita materiale di Cristo ; egU si basa sui Responsori del¬ 
l’ultima settimana dell’Avvento c deUa VigiUa di Natale secondo il 
Ltber Responsatis di Gregorio. Dice il primo :. Ingressus est per splen- 
didam regionem, aurem Virgiuis, visitare palatium uteri ; et regres- 
sus est per auream Virginis portam.. Ed il secondo : . Introivit 
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per aurom Virginis ia regionem nostram. indutus stolam purpurcam ; 
et exivit per auream portam lux et dccus universac fabricae mundi ». 

56. !l MS., seguito in genere dagli editori, ha <Uor dadscua tla 
fiera che opera nelle tenebre ». GS. corregge in d^orc deaiscm • Tes¬ 
sere oscuro circondato dall’ombra della morte ». Nel testo adotto 
la versione del Co. (« this is thè obvious rcading ») basata sulTana- 
logia di tUaSes scua nella trad. a. s. dei 5a/m. lxxxvii,6 c evi,9 
c 13, c in Sai, e Sai, 435. — Quanto all' immagino, egli la mette a 
confronto con Gregorio, Hom. in Evang. I, 14 (Micne, 76, 1128): 
tSed est alius lupus qui sine cessatione quotidie non corpora, sed 
mentes dilaniai, malignus videlicet spiritus, qui cautas fidelium 
insidians Circuit, et mortes animanim quacrit ■ ; cfr. anche 
Homilies, I, 36 e I, 238-240. 

37. MS. usse; seguo il Co. (dacché M«$a ai riferisce a nioda). 

38. Cioè, naturalmente, il diavolo. Per evitare equivoci ho 
tradotto solo metà delTespressione wiUs bona, letteralmente t di¬ 
struttore dei tormenti », che a prima vista potrebbe sembrare allu¬ 
dere a Cristo. La frase apparirebbe strana, e si leggerebbe volentieri 
wiiUs « dell'intelletto » (come suggerivano GS. — ma non l’cd. del 
Kòkler — e C031JN in P. u. B. Beitr. xxiii), se non fosse per Tana- 
Ioga espressione suslbonan in Sai. e Sai., 640. 

39. Cioè, gli uomini. 

60. Fortyhtf («sedusse») è correzione del Cosijn (he. Hi.) accettata 
dal Co., per il fortylde del MS., parola altrimenti sconosciuta. 

61. Nel senso di «protettore». Si osservi questa espressione ben 
caratteristica dell'antica poesia eroica, spesso trasferita poi a Dio cd 
a Cristo : in Beoiv. si ha Helm Scyldinga, Helm Scyìfinga, ed altrove 
Heltn aìlelinga, keriga, lidmanna, ecc., tutti di principi terreni ; eppoì, 
di Dio, ììelm duguia, haìe^a, engla, gasta, h^fona, wuldres, ecc. 
ecc. La frase Helm alwikta si ritrova al v. 410. Vedi anche vv. 463, 

529. 566. 634* 

62. Fonte : Antifona del Magnificai dell’Avvento: * O mundi Do¬ 
mina, regio ex semine orta : ex tuo jam Christus proccssit alvo, 
tanquam spousus do tbalamo ; hic jacet in praesepio qui et sidera 
regit ». 

63. GS. traduce qui 9 egnas per « arcangeli ». Co. (Gloss.) dà 
« follower, servant, disciple ». GoS traduce letteralmente « thè thanes 
of Christ ». — Comunque la traduciamo, Tuso delia parola è interes¬ 
sante, in quanto che ritroviamo in essa un altro termine caratteri¬ 
stico della poesia eroica, ed eloquente per quel che riguarda la men¬ 
talità del poeta. Nella società anglosassone, i iegnas erano i nobili 
cortigiani (non necessariamente ereditari) che circondavano il re, 
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e che per lo più ricoprivano alte cariche. Proprìameute Hcgnian vale 
t servire ». 

64. Di nuovo un’espressione cara alla poesia eroica cd a quella 
che nc deriva : cfr. beagkroden in Beow. 623 ; Indov. xv, 9 ; Giu¬ 
ditta, 138. 

65. Gol. mantiene il gehcalden del MS. traducendo : « thou 

shouldst he hcid immaculatc (or aye», ed annota: «questa forma 
o è 1* infinito (ss gehtaldau) * e tu ti manterrai immacolata dipen¬ 
dente da 'Ttt sceolde, o forse può prendersi meglio come part. passato, 
dipendente da iceolde ; cfr. sceal gewrixled (tr^^on), v. 

1259 ; in questo caso be va tradotto come accus. d’interesse, * quanto 
a te, Maria, tu sarai pur sempre ritenuta immacolata’». La traduzione 
di Go^ è analoga a quella di Gol. 

66. Trattasi di un errore per Ezechiele (cap. 44, 1-2). 11 Co. 
cita qui il responsorio alia seconda lezione della Messa del Mercoledì 
della prima settimana deU'Avvento : « Ante multum tempus prophe- 
tavit Ezecbiel : Vidi portam clausam ; ecce, Deus auto saccula ex 
ea demonstrans Virgiucm, quia post partum permansit Virgo. Porta 
quam vidisti, Dominus solus transibit per illam ». Il Co. pensa che 
la confusione tra Ezechiele cd Isaia sia avvenuta nella mente del poeta 
perchè la lezione immediatamente precedente a questo responso ò 
appunto tratta dal secondo. 

67. Non vedo la ragione di mutare, con Co., eìda in alda iylda); 
cfr. (Ugol (vocale Angliana e per Sass. occ. y), per dygol ai vv. 41 e 
640, nonché erm!Su (v. 271) per yrmtfu. 

68. Il MS. omette nf, ma 6 necessario, dato che wenan signi¬ 
fica « credere, pensare, aspettarsi ». Già il Th. aveva suggerito di 
aggiungere ne, ciò che è accettato da Gr., A. e Co. Il Go. l’omette, 0, 
in nota (Gol) dice che forse è inutile se wende ffeet equivale a trende 
kti !Sal, dacché wende ha quasi il valore di wundrade ; egli traduce 
infatti « he poudered mucb how any mortai man », ecc. (aiialog. 
in G08). Senonchè, non trovo alcun caso in cui wenan possa equivalere 
a teundrian. 

69. Co. non mette qui interpunzione alcuna, ma mi sembra, 
(dato che gewearS è passato) che la frase so^ gewearìs sia parenti* 
tica c non appartenga al discorso dell’angiolo. Cosi infatti traduce 
Gol ed analogamente, ma non cosi chiaramente, Go 2 . 

70. V'cdi nota 41. — Della proposta del Brigbt di leggere 
gejastnian (« chiudere ») per gefaUian, a me pare che non occorra 
parlare : il senso stesso la mostra assurda ; tuttavia il Co. crede op¬ 
portuno discuterla a lungo per confutarla. 

71. Cfr. vv. 18-19. Co. cita qui Ambrogio, De Inst. Virginis, 
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IX (Micne, x6, 321) : « Porta clausa es, virgo ; nemo aperiat januain 
tuara, quam semel clausit Sanctus et Vcrus, qui habet clavem Da¬ 
vid. qui apcrit et nemo Claudi t: claudit et nemo apcrit ». 

72. Intendi < eresia ». 

73. Sia pure in forma dubitativa, il Co. riporterebbe questa se¬ 
zione airantifpna : » O Radix Jesse, qui stas in signum populorum, 
super quem continebunt reges os suum, quem gentes deprccabuntur; 
veni ad liberandum uos, jam noli tardare ». Scuonchè. solo le ultime 
parole trovano riscontro nel poema, e di esse soltanto la frase « jam 
noli tardare » (cfr. v. 373) è chiaramente riconoscibile. Lo stesso 
Co. ammette che vi possa essere « contaminazione » con la sezione 
seguente oltreché con qualcuna di quelle precedenti. Sono special¬ 
mente notevoli i par.i11elismi verbali tra i vv. 3 *^ 7*377 c<l i vv. 249 " 

274. 

74. Tanto Co. (Gloss.) quanto GS. prendono qui ÌSegnunRa 
come acc. plur. Sembrerebbe pih semplice considerarlo gen. plur. 
dopo hry^gtiieald, dato che ffegnung •servizio» al plur. significa 
anche « seguaci ». 

75. Nota del Co.: t Qui, nell’ introduzione dello Spirito Santo, 
abbiamo la prima allusione alla Trinità, che sarà Targomento della 
sezione seguente». 

76. Fonte : due antifone per le Laudi della Domenica della 
Trinità (Liturgia di Sarura) : « O beata et bcncdicta et gloriosa 
Trinitas, Pater et Filius et Spiritus Sanctus» — «Te jurc laudant, 
Te adorant, Te glorificaot omnes creaturac Tuae, o beata Trinitas *■, 

77. In relazione a questo inno alla Trinità, è interessante dare 
qui tradotto un brano riportato dal Co. dalle Liturgies and Offiets 
of Ihe Church del Burbìdge (pp. 262-3) : • L'importanza data aUa fe¬ 
sta delia Trinità col numerare tutte le domeniche successive pel 
resto dell'anno come « Domeniche dopo la Trinità ». è un altro costu¬ 
me inglese condiviso sin dai tempi antichi con la chiesa Gallica, ma 
non adottato da quella Romana. L'osservanza della domenica della 
Trinità ebbe inizio in Francia verso l'ottavo secolo, essendo mento¬ 
vata in una lettera dell' imperatore Carlo Magno. Sì provvide pure 
alla sua osservanza in un antico MS. del monastero di S. Denys, cd 
in un altro di Tours, circa Ì 1 goo. Sembra pure esservi un’ allusione 
ad essa in un pontificale di Ecgberht, Arcivescovo di York dal 732 al 
766. La festa non fu generalmente ammessa nei libri liturgici romani 
fino al XIV secolo ». 

78, Co. (Gloss.) dà God qui come nom. ; preferisco, con Go 2 , 
considerarlo acc. dopo onwrah, che altrimenti verrebbe a mancare 
di oggetto. Il « Dio * ora rivelato é naturalmente U Dio Trino ed Uno. 
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70. Si confronti VElcne di Cynewulf, w. 740 750 (io cui Ccru- 
pkin è errore per Scraphin, dovuto aUa fonte) ; cito li testo de 
Holthausen ; 

para on bade sint 
in sindrcame syx genemned, 
l>a 5'nibsealde synt tnid syxum cac 
fi»mm gefrfftwad, f»gcre scynaj». 
para sint II II, flihtc a 

pa pegnunge jjryinnie bcweotigap 
fore onsyne cces Dernan, 
singallice singa]> in wuldre 
h»drum stefnum Heoloncininges lof, 
woSa wlitegastc, oud pas word cwc^ap 
cl®num stefnum : - )>am is Ceruphiu nani.i. 

80. Si ha qui una parafrasi del Sa»cf« : .Sanctus, Sanctus. 
Sanctus, Dominus Deus Sabaoth. Pieni sunt cacti et 
tua. Osanna in excelsis. Benedlctus qui venit in nomine Domini. 
Osanna in excelsis.. Nella frase una^reoUndum Sfj-.nm...», v 388, 
vi può essere anche una reminiscensa del Te Deum i . Tibi Cheru- 
bim et Seraphim incessabUi voce proclamant... Coi vv. 408-9. ntr. 
anche la frase, pure del Te Deum, . pieni sunt caeU et terra mateslaits 
gLinc fimc. - infine, ai vv. 410-» sembrerebbero esservi re^ni- 
scense dei Gloria in excelsis. - Vaie anche la pena osservare che in 
un’altra (indubitata) opera di Cynewulf, si trova pure una parafrasi, 
ma assai piò succinta, del Sanctus : vedi Eleue vv. 75 X- 4 . 

81. Cfr. nota 61 al v. 274 . od osserva l'analoga frase uaiendra 

Hlea, . difesa dei guerrieri 

82. Su quesfulUma sezione della prima parte, per la quale n 
sembrano esistere vere e proprie . fonti •, varrà la pena di riportare 
quanto dice U Co : . Quesfultima sezione sembra costituire una spe¬ 
cie di climax. Non fi una celebrazione della domenica della Trinità, 
ma r idea, derivata da quella fonte, viene introdotta per conchiudwe 
i, trattamento del tema dell'Avvento.... Da un altro punto di vista 
questa sezione ha un carattere ancora più riassuntivo. Il pensiero 
svolge come appresso: grande fi il mistero dell'Incarnazione Ivo. 
416-424“) : Cristo venne per soccorrere il genere umano, ed ora Eg 1 
vive per perdonare ed aiutare (vv. 424''-428) ; quindi adoriamolo 
tutti (w 429-433). conquistandoci cosi il diritto alle eterne gioie 
del Paradiso (vv. 434 - 9 )- Difficilmente cercheremmo delle fonti Re¬ 
cise per queste riflessioni, che sono dettate da tutto queUo che pr 
cede i». 

Sx. Cfr. sopra, uota 28. 4^ . „ 

84. Co. (Gioss.) traduce domhwicU « eager for rcnown, striving 
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alter glory . ; GS. dà . accrrimus ■ ; CH. . eagcr for renown • strc- 
nuous in judgment»; BT. tstrenuous in judgment ■, ma la seguire 
un punto interrogativo. Nessuno aggiunge commenti. Non mi sembra 
che alcuno di qucsU significati sia adatto al passo. Seguo quindi 
Go., cho traduce « zealous ». 


II. L’ASCENSIONE. 

1. Come vedemmo (p. 28), la principale fonte di questa seconda 
parte è un’omelia di Gregorio (vedi Appendice I). II Co. ritiene, 
probabilmente a ragione, che Cynewulf sia anche stato influenzato 
dall’ inno sull’ Ascensione, attribuito a Beda, Hymnum canamus 
glorùu. L’inno è troppo lungo per ristamparsi qui (128 versi), ma 
chi volesse leggerlo può trovarlo in Mig.ne (94, 624-6). 

2. Per la fonte dei vv. 440-455, vedi .^pp. I, A. 

3. Nota del Co.: « Se soltanto potessimo sapere a chi Cynewulf 
si sta qui rivolgendo, quale luce non verrebbe gettata sulle circostanze 
della sua vita ! Forse si tratta di un ecclesiastico, benché si debba 
supporre che una simile persona avrebbe riflettuto su queste cose 
tanto profondamente quanto Cynewulf, Può essere che alluda ad 
un re, o forse ad un nobile ; cfr. le relazioni di .Elfric con laici di emi¬ 
nente virtù ». — Il raffronto con lEIfric è certo opportuno, ma non 
é possibile che il vocativo sia generico, ed il mecra ironico ? 

4. La parola tnundheals non si trova altrove; GS. dà isalus 
tutelae ? » ; BT. < safety which comes from thè protection aflordod 
by another ? a e, traduccndu il nostro passo, «safe retreat » ; CH. 
« protection ? » Analogamente Go. e Co. (Gloss.). Co. (nota) spiega 
con «sanctuary, shelter », e paragona a muttdMga/s, mundbora (v. 
28) e haìs (v. 587), la quale ultima parola si trova pure solo nel Cristo 
nei senso di «salute» (cfr, ant. alto ted. heiha). Gol (nota) dico 
però : « ma cfr. mund v. 93 e l’uso spedale di luals in composti co¬ 
me heaismagei [« virgo cuìus coUum vir amplectitur, virgo adamata » 
— GS.], io Gen. v. 2155 ; healsgebedda [« thori consors, cuius coUura 
amplectitur maritus» — GS.], in Beow. v. 63 ; mundheals può avere 
avuto un simile significato, * amata fanciulla * ». 

5. Per l’uso di ^egna cfr. sopra la nota 63 aìì'Avvenfo. Si noti cho 
questa parte è specialmente ricca di termini propri della poesia eroica, 
e tali che svelano ancora la primitiva mentalità poetica. Cod, oltre 
all’uso di òegnas (cfr. haleU kygerofe, v. 534) e di wutdres Helm, v. 463 
(cfr. nota 61 all'. 4 w.), si ha p. es., al v. 460, per Cristo il termine Sinc- 
giefa, « il distributore di tesori », caratteristico appellativo dei principi 
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barbari (vedi la mia Eleiia anglosassone, p. 35). Cfr. wiìgifa (v. 
537). 

6. Co. stampa nel testo godes, con o lungo, gen. di god (0 lungo), 

■ buono > ; ma cita il passo no! Gloss. come gen. di God (0 breve) 
fl Dio 0. Nella nota su presuppone però godes, con 0 lungo, giacché 

traduce onsi^n • mancanza >, anziché « volto >, (vi sono due parole 
onsien con questi due significati). Go : 1 want of sustenanco. — 
Per questa espressione cfr. leillan onsyn {Gulh. 800), velan onsyn 
{Fenice, 55)1 eades onsyn [ib., 398). 

7. Con il passo che segue, cfr. Andrea, 332.9. 

8. Cosi (ma con punto interrog.) Co. (Gloss.) traduce qui feoga^, 
benché nella nota lodi la versione del Drooke : • overthrow tbem, 
abhor them *. Normalmente feogan significa • odiare », ma è evidente 
che non è cosi traducibile nel nostro passo. 

9. Come osserva il Co., U passo descrittivo dell’Ascensione (vv. 
458-532), è basato sui Vangeli, tolto questo episodio degli angeli, 
che va ricercato nei Padri e negli inni medievali (vedi la sua nota). 

10. Questo curioso errore del poeta, secondo il quale Cristo 
sarebbe asceso in Ciclo da un tempio, è cosi spiegato dal Bright 
{\fod. Lang. Notes, gennaio 1898) : «Sembrerebbe che il poeta cono¬ 
scesse la prima descrizione della Terra Santa portata in Inghilterra 
da un viaggiatore, nella quale TAscensione è cosi descritta : ‘ Il 
Monte degli Ulivi è a cinque miglia da Gerusalemme ed è alto quanto 
il Monte Sion, ma più largo e più lungo... Proprio sulla vetta, donde 
il Nostro Signore ascese al cielo, v’è una grande chiesa rotonda, con 
attorno tre porticati a vòlta. Il tempio Interno non poteva infatti 
essere fornito di vòlta o comunque coperto a causa del passaggio 
del corpo del Nostro Signore; ma vi è un altare sul lato orientale, 
coperto da un tetto stretto. In mezzo si vedono le ultime impronte 
del piedi di Nostro Signore, ed il cielo aperto in alto, donde Egli 
ascese, c benché giornalmente la terra venga portata via dai fedeli, 
pure resta come prima 0 ritiene l'impronta dei piedi Questo passo 
è estratto dal riassunto di un trattato dal titolo De Locis Sanclis, 
attribuito a Bcda (Giles [opere di Beda tradotte], voi. iv, p. 416). 
Il passo si trova pure nella Storia Eccles. di Bcda, lib. v, cap. 17 *• 
V Co. si accorda con la nota del Bright c basa su di essa la sua inter¬ 
pretazione dei vv. 495-7 : vedi la nota relativa. 

11. O forse «le impronte»? Vedi la nota precedente. 

12. J-a probabilità che il Poeta abbia effettivamente conosciuto 
il brano citato sopra alla nota 10, mi ha indotto a mantenere in questi 
versi la punteggiatura e T interpretazione del Co. Il Tr. {B. B. xxin), 
non tenendo apparentemente conto della possibile fonte, commenta : 
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• Non capisco perchè il Co. ponpi una lineelta dopo segun ; Sa Se 
è un relativo che si riferisce a hy, come Gr. ed altri ritengono giusta¬ 
mente. Co. sbaglia nel voler vedere in tasi le • impronte . di Cristo ; 
con GS. ed altri last weardian va tradotto . rimanere indietro ». 
La frase significa : « Laddove stavano a vedere coloro che erano ri¬ 
masti ancora dietro all’amato (oppure : erano stati da lui lasciati 
indietro) al posto dell' incontro. • 

13. Il soggetto è di nuovo t gli apostoli », > i seguaci eletti » 
del V. 496. 

14. Dopo il V. 516, V» è nel MS. uno spazio di una riga. Lascian¬ 
dosi ingannare da questo, Go. attrìboiscc 1 vv. 317-19 agli apostoli, 
trovando qui €un altro interessante esempio della tendenza dram¬ 
matica del genio di Cynewulf » ; e traduce : t Fain woutd we o’er 
thè vauits of heaven », ecc. Senonchè a-tl/a^ (prcs. ind.) non pui'> 
esprimere un desiderio, pel quale occorrerebbe qui woldf.n (sogg.- 
ott.). Il passo dunque va considerato come una continuazione del 
discorso degli angioli (così Gr., A., Co.). — Si osservi che in lutto 
questo passo seguo la punteggiatura del Co. 

I 5 « Nota del Co.; « Non è chiaro se questa compagnia [gedryhl] 
consti unicamente di angioli o se comprenda i santi del Vecchio Te¬ 
stamento liberati dall* inferno ; la seconda ipotesi è la piti probabile «. 

16. Cfr., in relazione all’unità del poema, i vv. 046-7 (Parte 

III). 

17» Cfr, il Sogno della Croce, vv. X48'ij6. 

18. Il Co. scrive una lunghissima nota'sulla frase wopes hring, 
in relazione ai quattro passi io cui essa sì trova : qui, noWAndrea, 
v. 1280, ncirt'/<!»a, V, 1132, e nel Guthlac, v. 1313. F,saminando 
questi passi, egli toma all’interpretazione del Grimm c del Conv- 
BEARF., accettata dal Go. (vedi nota in Gol) e, parzialmente da BT., 
per cui questo hring viene preso nel senso dell’ ing. mod. ring, « a- 
ncilo », c per conto suo vorrebbe che vi fosse l’idea sottintesa di 
un rosario le lagrime si succedono come i grani del rosario o come 
perle in una collana. Egli stesso ammette che questa interpretazione 
è far-fetched, ma dice che questo lis no argument » (?). Mi sembrerebbe 
assai piti semplice, con GS. seguito dal CH., dallo Zupitza (Gloss. 
aìVEUna), dal Kfnt (Gloss. aìVElena), dal Simons (Cyw.’s ÌVort- 
schatM) porre questo hring in relazione col verbo hringan < risuonaro ». 
Se, come dice il Co., gli altri passi in cui si trova la frase non richiedono 
l’idea del suono, in nessun modo la escludono ; e qui sembrerebbe 
indispensabile. Poco importa che hring (da hringan) non sì trovi al¬ 
trove: si osservi che la frase in dLscussioue si trova in opere come il 
Cristo e l'Elena firmati da Cynewulf, VAndrea certamente suo. ed 
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il GutklM B o suo o almeno della sua scuola — e noti è davvero que¬ 
sta la sola parola che conosciamo soltanto dal vocabolario poetico 
cynewulfiano. — Tr. (B.B. xxni p. 87 segg.) si trova d’accordo con Co. 
nell’escluderc l’idea del suono, ma non nell’ interpretazione di hring, 
che vorrebbe correggere in bring (sost.), traducendo letteralmente 
bring t il dono del pianto >, ■ ciò che il pianto apporta « le lagrime • 
— e trascinato dalla sua solita irruenza, non ò in alcun modo turbato 
dall’ inverosimiglianza dell’ ipotesi (anzi, la .sfida apertamente) che 
una frase trovata quattro volte in quattro opere differenti, in due 
MSS. distinti, scrìtti da copisti differenti, presenti ogni volta lo stesso 
errore ! I supposti casi analoghi che egli adduce non sono affatto 
analoghi, trattandosi di errori rìpeluti nella stessa opera dallo stesso 
copista. Anzi, non contento dì questa correzione, trascurando com¬ 
pletamente la chiarissima punteggiatura del Co., ed accorgendosi 
che Utrr was wopes bring tome bitolden non fa senso, vorrebbe leggere 
bigolden per biiolden. 

19. La ripetizione di waldend alla line di due versi consecutivi 
è dì per sé sospetta, tanto piò quando 11 senso è poco soddisfacente, 
e querdo si scopre che tutto il brano seguente viene a sembrare fuori 
posto. SiEVicRS (P. B. B., X, 515), propose di togliere il secondo waì- 
dsnd c di correggere /rrfu'um in freetxcan, ma il senso non guadagna 
gran cosa. Siccome con jraiwum terinìna un foglio nel MS., c un al¬ 
tro ne comincia con ealUs, sembra strano che nessuno prima del Tr. 
{D. B. xxni, p. 89) abbia pensato airovvia ipotesi che sia venuto a 
mancare un foglio intermedio. Per terminare il periodo al v. 556, Tr. 
aggiunge blican, che adotto. L* ipotesi del Tr. spiega anche l’im¬ 
provviso cambiamento di argomento ai vv. 558 segg. — Se non si 
volesse accettarla, occorrerebbe tradurre : «... il Datore della vita 
dei popoli che nel Suo splendore lutto regge — la terra c la falange 
celestiale ». E resterebbe intera la difficoltà per interpretare il brano 
successivo in relazione al contesto. Molti sono stati i tentativi. Per 
alcuni, come per Dietrich e per Go* (Gol pone i vv. 558-585 in vir¬ 
golette, ma senza spiegazione), il brano ò una semplice continua¬ 
zione del passo precedente — quindi non un discorso. Pel Gr. [Dick- 
tungen, p. 164) ò il poeta che ora immagina di parlare alle schiero 
di angioli ; pel VVììlker (Gftmrfriw, p. 186) si tratta di un discorso 
degli angioli oppure dei patriarchi ; è da notarsi che egli affaccia 
la probabilità che il passo sia fuori posto. 11 Co. invece, nel corso di 
una lunga nota, dice : « Questo passo sembrerebbe dover seguire 
immediatamente il v. 526, ed andrebbe trasferito ivi se non fosse 
che uno stretto ordine cronologico è diffìcilmente da attendersi in 
iscritti lirico-drammatici... Che i due discorsi siano afihui in argomen- 
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to, spirito e forma è evideatc se si paragonano. 1 due angioli fanno il 
primo discorso 0 non si potrebbe trovar nessuno di più adatto di essi 
per fare anche Questo. Ambedue alludono ad un iireat presente 
( 5 ^ 7 t 570)1 usano le parole !te ge her on stariai! {521, 570), parlano 
del trono verso cui il viaggio si dirìge {516, 573) e specialmente par¬ 
lano del tempo presente (na 512, 558, 561, 571, 573, 573)- La prima 
parte del discorso (558-574) è apparentemente indirizzata agli apo¬ 
stoli... I due angioli si volgono quindi al seguito, dicendo • andate glo¬ 
riosi incontro a coloro che d’ora innanzi sono i vostri amici » (581- 
585) — Nulla impedisce di accettare questa spiegazione del vv. 

558 e segg.; resta però insoluta la difficoltà della mancanza di nesso 
con quanto precede — per questo non v*è che ricorrere all' ipotesi 
del Tr. 

20. Letteralmente : « tormenti vivi ». 

31 . In rolazìoiie a quanto ò detto sopra nella nota 5, osserva 
qui il termine guipUge usato in relazione alla discesa dì Cristo al Lim¬ 
bo, considerata come una vera battaglia contro i diavoli. Nota pure, 
al v. 574, here, propriamente « esercito », usato per gli angioli che ac¬ 
compagnano Cristo nell’Ascensione. 

22. Il passo 591-596 è interessante come uno dei pochissimi, 
nella poesia anglosassone, in cui la rima è evidentemente non ca¬ 
suale, ma bensì consciamente usata, in unione con rallittcrazione, 
come ornamento. Talvolta si tratta, tuttavia, di sola assonanza : 
di consonanti (591, 592, 596) o di vocali (595). SI cfr. Fenice, w. 
53 * 55 , c si osservi che in questi casi è evidentemente la costruzione 
che ha indotto il Poeta a servirsi di questo nuovo elemento melodico. 
Cfr. anche i vv. 1643-1647, Al v. 757 ed altrove del nostro poema 
abbiamo rime isolate, ma esse possono anche essere casuali. 

23. Secondo A. c Co. il MS. ha Systra, non irystra, come stampano 
Gr. e Go. 

24. Per la fonte dei vv. 613-632, vedi Appendice 1 , B. 

25. I « nemici » sono naturalmente i diavoli. 

26. Vedi Giobbe xxviii, 7. — Per la fonte dei vv. 632-658, vedi 
Appendice I, C. 

27. Seguo Go, ponendo qui un punto, c una virgola a) verso se¬ 
guente. Co. fa continuare 11 periodo fino alla fine del v. 638, ove 
pone punto e virgola. 

28. 11 passo preciso non ò stato identificato. Dietrich rimanda 
ai Salmi, vm, 2 e xviii, io, come possibili fonti. 

29. Per la fonte dei w. 659-690, vedi Appendice I, D. 

30. II t motivo » della serie dei molteplici doni che Iddio o gli 
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Dei distribuiscono agli uomini, a chi Tuno, a chi l’altro, è antichis¬ 
simo, cd il Co. dà una lunga lista di paralleli dalla letteratura clas¬ 
sica, tra i quali i più interessanti sono da Omero (11, xni, 726-34 ; 
Od. vili, 167-177). Nè vanno dimenticati gli analoghi passi biblici, 
e sopratutto la x* Epist. ai Cor. cap. xii, 8 (cfr. anche vii, 7). Questo 
• motivo* sembra avere specialmente attratto gli anglosassoni, cd 
oltre ad una parafrasi di .^Ifric del citato passo dell’ Ep. ai Cor., 
abbiamo ben due poesie che trattano l’argomento : Di monna craf- 
tiim o Gifls of Men (• I doni degli uomini ») e Di manna u'yrdum o 
FaUs of Men (« Il destino dogli uomini >}. Anri, alcuni hanno voluto 
che Cynewulf fosse l’autore almeno del primo (p. es. Gol, nota), in 
vista dei numerosi parallelismi, anche verbali, col nostro passo. 

31. I traduttori e commentatori sembrano, meno forse il Co- 
NVBEARE, avere por lo più riferito questo inciso («spirito della sua 
bocca *) aH’uomo ; hanno cioè inteso che i'eloquenza dell' individuo 
si manifesta per mezzo dello • spirito della bocca ». Il Co. però accenna 
alla fonte dciresprcssione nel Salmo xxxii, 6: «Verbo domini 
caeli firmati sunt, et spirita oris ejus omnis virtus eorum *, (cfr. 
2* Ep. ai Tessol., II, 8), Non sembra dunque potavi essere dubbio 
che la frase ai rìferbee a Dio — e vi guadagna il senso. 

32. Dopo seegan sembra più logico mettere una vìrgola (con 
Go.l, anziché punto c virgola, come fa 11 Co. 

33. Nota questo kenning caratteristico della poesia anglosassone 
equivalente a ■ arpa >, c cfr., al v. 677, sundwudu « legno marino • 
per «barca» (cfr. fìodtcndu, brimwudu, saicudu, ecc.). 

34. Cosi traduce il Co. ; analogamente GS.: « tclorum impetus »; 
trum (agg.) significa infatti « forte ». Tuttavia getrum significa « eser¬ 
cito », per cui gargetrum, è tradotto da BT. « troop armed wilh spears *; 
in questo caso, nel nostro passo sarebbe al nom., parallelo a sceolend. 

35. Questo è il senso fondamentale di flacor, che mi sembra 
qui assai più poetico, che non semplicemente «volanti, veloci», 
ccc. Cfr. ing. raod, to fiicktr, e gli antichi verbi to fìack e lo ftacker, 
usati anche pel battere di ali. 

36. Cfr. VErrante, v. 4: hreran mid hondum hritncealde sce\ 
i agitare con le mani il gelato mare », cioè « remare ». 

37. 11 Co. indica lo fonte del passo 682-4, in Gregorio, ìlom. in 
Exech., lìb. I, io (Miche. 76, 899) : • Non enim uni dantur omnia, 
nc in superbiam elatus cadat, sed buie datar quod tibi non dalur, 
et tibi datar quod illi denegatur, ut dum iste considcrat bouum quod 
habes et ipse non habet, te sibi in cogìtattonc praeferat..., et fiat 
quod scriptum est : Snperiores sibi invicem arbitrantes. {Epist. 
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ad PkUipp.t li» 3) ». — Notevolissima è poi anche la somiglianza 
coi vv. 100*104 dei Doni d4glì Uomini : 

Py-lss him gilp scende, 
oSJfe fore mxrSc mod astige 
gif he hafaS ana ofcr ealle mcn 
wlite ond wisdom. 

38. Per la fonte del vv. 69i-7zx, vedi Appendice 1, lì. 

39. Ben dice il Brooke (p. 483) : • Vale la pena paragonare 
l’espressione di Gregorio [clevatus est sol et luna stetit in ordine 
suo] con il modo in cui Cyncwulf la parafrasa con una similitudine... 
Quanta tenerezza, quanta gioia nella nattira dello stesso sole, della 
stessa luna, viene aggiunta al Latino ! ». Cfr. sopralutto, vv. Opz'*, 
699*, ecc. 

40. Il Co. osserva : » deve riferirsi al periodo precedente 
aU’Ascensione ». — Non vedo perchè. Anzitutto, come può dirsi 
che prima deirAsccnsìone esistesse la Chiesa ? Eppoi, non è chiaro 
che si allude qui alla persecuzione dei Cristiani ? 

41. Il Co. osserva come nella glossa dei Vangeli di Linclisfame 
ìorìfcuma renda il termine procedere ; ho quindi osato tradurre libe¬ 
ramente € si manifestò » ; letteralmente sarebbe « venne fuori », 
GoS ha c was maintained ». 

42. Per la fonte dei vv. 712-743, vedi Appendice I, F. — Dal 
brano di Gregorio risulta come in questi versi si faccia allusione al 
Cantico dei Cantici^ II, 8, ma naturalmente le parole di esso sono 
molto parafrasate con aggiunte di interpretazione patristica. Vedi 
anche la nota seguente. 

43. In un articolo nella Ffstgabe ffir Eduard Sievers^ il Co.» 
osserva come l’interpretazione mistica del Cantico dei Cantici, II, 
8, con il curioso concetto dei t salti » di Cristo, ritrovi la sua origine 
in due passi di Ambrogio {De Isaac et anima, iv, 3T — Migne, 14, 
513; e In Psalmum ji8 Exposiiio, Sermo vi, 6 — Migne, 15, 1269- 
70). Dice il secondo passo : « Videamus salientem. Salit de coelo in 
Virginem, de utero in praesepe, de praesepio [sic] in Jordanom, 
de Jordane in crucem, de cruce in tumulum, in caelum de sepulcro », 
Cynewulf, dunque, (seguendo Gregorio, vedi App. I, F) omette 
|1 esalto» del battesimo nel Giordano, sostituendovi quello della 
Discesa al Limbo. L’omelia inglese del 12° secolo che cito sotto nella 
nota 47, parla invece di sette « salti » — includendo dunque tanto 
quello de! Giordano quanto l’altro del Limbo. 

44. Il Co. fa notare Tordine : gestyìlan, 648, 716 ; gehieapan, 
7x7; stietl, 719; hlyp, 720; stiell, 723; Myp, 726: stieìl, 728; hìyp, 
730, 736; hlyp, siyllan, 745; klyp, styllan, 747, cd aggiunge: »Cioè, 
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dopo cominciato con la radicale styìl il poeta usa due temi, in verbi e 
sostantivi, che si alternano quasi perfettamente, e termina con due 
frasi In cui si trovano ambedue ; eppure anche qui le due frasi non 
sono identiche. Questo può difficilmente ascriversi al caso ». 

45. Vedi nota ao. 

46. Forespreca, lett. «colui che parla per un altro», «oratore». 

47. GS. cita questo passo come esempio dcU'uso di afttr per 
geond (Greco xurù). Go 2 traduce « from mount to mount », senza 
commento. Ho adottato la sua traduzione, che mi sembra giustifi' 
cata per analogia con fui ofl mec gesUfas senda^ after hondum [Indov. 
XXXI, 5). Se dovessimo supporre che la frase dipendesse da stylde, 
c fosse parallela a ofer heahhleoHu, ci aspetteremmo dì nuovo ofer 
anziché after. Cfr. anche Old English Homilies of thè xaO* Century, 
Socond Scries, pp. 111 : • Ecce veuict saliens in i«o«/i6«s et transllìens 
colics. Hcrc he cumeJ stridende fro dune to dune, and oucr strit 
de cnolles ». 

48. Cioè : ■ in veste umana ». 

49. Bragdboga è stato variamente interpretato : « arco inganna¬ 
tore» o «arco piegato». La prima interpretazione è de) GS., seguito 
dal Dietrich c dal Co., c sembra l'unica giustificata. BT. dà ambedue 
i sensi, ma traduccndo il nostro passo dà « deceitful bow ». Cfr. Salmo 
Lxxvit, 57 : « conversi sunt in arcum pravum » (la versione a. s. 
del Salmo gira la difficoltà : on wiSermede wendan and cyrdan). 

50. Cosi il Co., seguendo BT., interpreta bordgelac. GS. dà 
« clypeorum impugnatio ? », ma nessuno lo segue. 

51. Per la fonte dei w. 782-796, vedi Appendice I, G. 

52. Uso temporale di Hai, o errore per Har ? 

53. A Tr. (B. B, xxiii) non piace hlodun, che egli vorrebbe cor¬ 
reggere in dadun, • facemmo » per cui weorcum dadun equivarrebbe 
a c facemmo con le opere » (eh*.: wordum spracan < dire con parole »). 
Ma hladan nello stesso senso di ■ raccogliere, ammassare », si ritrova 
al V. 1034 (oM Ats gaste geklod). 

54. Si osservi questo kenning molto poetico ed efficace usato 
a proposito di Cristo. Che io mi sappia non si ritrova altrove nella poe¬ 
sia a. s., bensì nella prosa, nelle Blickling Homilies, XI, 29 : on dts- 
sum dage astag Hat heofonlice Goldhord; cfr. anche ibid, IX, 28. Si 
noti però che nelle Bl. Hom. vi sono altre apparenti reminiscenze de) 
Cristo. — Cfr. sotto nota 89 al Giorno del Giudizio. 

55. Il passo 797-814 è il più interessante, ed insieme il più dif¬ 
fìcile del poema, contenendo la « firma • de) Poeta sotto forma di una 
specie di acrostico runico. Una discussione completa del passo com¬ 
porterebbe anche quella delle altre tre simili « firme » di CynewuU 
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{Elena, Giuliana, Destino degli Apostoli — o Andua, che dir si vo¬ 
glia) c sarebbe necessariamente di tale ampiceza da esorbitare dai 
limiti di questo volume. Mi contenterò quiudi di pochi cenni indi¬ 
spensabili rinviando per il resto ai più recenti studi di maggiore im¬ 
portanza io materìa, e precisamente a: Cosijn, Cyneu'ulf's Runen- 
versen (Versi, en Meded. d. K. Ak. van Wetensebappen, III, 7 ) 
(1890); SiEVKRS, in Anglia XIll, 1 (1891); Gollancz, Cynetù-ul/'s 
Crist, p. 173 (1892) ; Trautmann, Kyiiewal; der lìischof und Dìchter, 
cap. 2 (Booncr Bcitr. z. Aug. I), (1898) ; Trautmasn, Zu Cynewulf’s 
Runenstellen (Bonuer Beiti, z. Ang. II, p. xi8) (1899); C. Brown, The 
Autobiographical Eìement etc. in Eng, Stud. xxxviii p. 196, {1907)* 
Co. ha una lunga ed interessante nota espositiva, ma non esprime alcun 
giudizio definitivo proprio; (vedi però sotto, le note 56 e 57 * Impor¬ 
tantissimi inoltre sono Wimmer, Die Runenschrift (1887), e natural¬ 
mente Tanouimo Poema Runico anglosassone. — Come si sa, p. 
OS. daU’uso dei nini negli Indovinelli, ciascun segno rappresenta o 
una ietterà deU’alfabeto, 0 una parola che cominci con tale lette¬ 
ra ; la quale parola potrà o no essere quella che serve di nome al se¬ 
gno stesso. Nel nostro caso abbiamo sette di tali segni, rappresentanti 
rispettivamente le lettere C,Y,N,W,U,L,F. (II fatto, il quale si ri¬ 
pete nel passo # acrostico * del Destino degli A postoli, e cioè che manca 
r E — Cyotfwulf — che si trova invece nel passi corrispondenti 
ùeìVElena c della Giuliana, non turba piti i commentatori, giacché 
le due forme del nomo sono dimostrabilmente ammissibili nella 
seconda metà del VII secolo, dopodiché il nome si contrasse ulte¬ 
riormente in Cynulf, mentre la forma più antica ora stata Cyniwulf ; 
per conseguenza, non si ammette più che sia perduto un verso dopo 
il V. 803). I nomi dei nostri segni sono rispettivamente Ccn, « torcia »; 
Yr, «arco»; Ned, tnecessità»; Wen {Wynn), «speranza»; Vr, «lo¬ 
ro »; Lagu, « mare »; Feoh, « proprietà, denaro ». È ovvio che alcuni 
di questi significati sono inaccettabili pel nostro passo, (« torcia », 
« arco », « toro ») ; gli altri sono tutti stati accettati dall’uno o dall’al¬ 
tro critico, ma uno solo, « l'eok » sì è salvato da ogni attacco. Il G08. 
interpreta il passo accogliendo le parole nyd [ned], wyn {wen), lagu, 
feoh ; prende in altro senso cen (« ardito *), e'Mf (« nostro »), e ad yr 
sostituisce yfel (• afUizioac »). In tal modo — ed il lettore potrà ren¬ 
dersene conto da sé — ottiene un certo senso, ma non troppo sod¬ 
disfacente. Ho seguito la teoria del Tkautmann (esposta nella prima 
delle op. cit., modificata nella seconda), non perché mi soddisfi com¬ 
pletamente, ma perchè mi sembra la più plausibile. Tolto feoh, egli 
sostituisce tutti i nomi dei rum con altre parole, e cioè cyn, ysi, neod, 
worn, unne, lond, che egli traduce rispettivamente « umanità », 
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«passione», «avidità», ■ moltitudine », «possesso», «terra». Di 
<]ucsti. quello che meno persuade è ys/, che significa propriamente 
« tempesta ». Per ricavare il senso di « passione », il Tr. ricorre (p. 54 
della prima op. di.) al verso io dell’ Indcrr. lui (basato su uu dop¬ 
pio senso) : o/l ìu wi yst strudon, in cui yst si riferisce alla presa d’as¬ 
salto di una fortezza, e (metaforicamente) alPcbbrezza erotica. Un 
po’ dubbio anche è unnf, « possesso » : unne significa propriamente 
« permesso» e «dono». A p. 118-19 della seconda op. di. il Tr. di¬ 
fende strenuamente il significato « possesso », dicendo, in relazione 
al nostro passo : « Dor besitz des Menschen ist das Gosebenk des 
Himmels ; uiid cin Krist kann sicb iiicbt liristlicher ausdrOcken, 
als wenn er austatt ‘ mein besitz’ sagt ‘das mir geschenkte ' 
Non so quanto questo potrà persuadere dal lato filologico i lettori. 
Gli argomenti a favore <U tvorn (»Wd. p. 119) sembrano buoni: si 
basano sul v. 633 óeìVElena : is nu worn sccaun, e più ancora sul mi¬ 
glior senso che si ricava dal periodo, specialmente in relazione ai 
vv. 1272-4 del passo acrostico deU'£/^n4, cd ai versi relativi al W 
ed airu nell’analogo passo del Desiino degli Apostoli. Con tuttociò, 
non mi nascondo che anche nell' interpretazione del Tr. i vv. 805-807 
mi restano alquanto oscuri. I-a piti grande difficoltà è costituita 
dalla L : credo che ancora non si sia realmente scoperto che cosa essa 
rappresenti In questo passo. — Vedi le due note seguenti. 

56. Osserva il Co.: « 11 Cosijn prende C,Y, e’: N come formanti 

la parola cyn » menno cyn. In favore di questa teoria sta il fatto 
(che sembra essere sfuggito alla maggior parte dei commentatori] 
che la lìngua a. s. non ama parlare di astrazioni come l’infelicità 
ed il bisogno ■ [si riferisce all’ interpretazione yrm>^u per Y, e neod 
per N, adottata da vari cominenlatori] « ma di persone, che trovano 
aiuto o conforto. Finché non si trovino passi simili all’altra co¬ 

struzione, è bene non cercare significati reconditi per i runi Y c N. 
Secondo 1 * interpretazione più naturale, le allusioni di Cynewulf a 
se stesso finirebbero al v. 796, ed U passo runico alluderebbe agli uo¬ 
mini in genere ». — Questo distruggerebbe anche il « mio », sottin¬ 
teso dinanzi a « possesso » dal Trautmann al v. 605. Vedi anche la 
nota seguente. 

57. 11 Co. osserva : « Il pensiero sembra ispirato da quello espres¬ 
so nella 2** Episl. Petr. iii, 5-7 : • Cadi crani prìus et terra de aqua 
et por aquam consistcns Dei verbo, per qu® ilio tunc raundus aqua 
inundatus periit ; cadi autem qui nunc smit, et terra, eodem verbo 
repositi sunt, igni rescrvati in diem judicli et perditionìs iinpiorum 
bominum ». Il Co. confronta anche Gregorio, Hom. in Esce. 1 , 9 
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(Mione, 76, 867). — Se queste fossero realmente le fonti, anche 
questa parte dell' interpretazione del Tr. cadrebbe. 

58. Geotan è propriamente transitivo. Seguo U suggerimento m 
Co. (nota) il quale traduce « dissolve «, facendo seguire un punto in¬ 
terrogativo. 

59. Cfr. V. 201 segg., 335 segg. 

60. Non sembrerebbe impossibile la perdita di un verso conte¬ 
nente una parola a cui si potesse sintatticamente riferire questo 7 . 

61. Seguo, con esitazione, Go 5 nel tradurre qui bi, .tra., co. 
non si pronunzia. GS. pone questo passo sotto l’uso . stramonta e e 
causale, di bi. ma non traduce. - Per /mo/emac-maa Co (Gloss.) 
suggerisco . tuono ? ». Gr. (Dicbt.) traduce . HimmclsschrecUen .. 

GS. dà -fragor caelestis ., che sarebbe lo stesso che .tuono.; .ana¬ 
logamente BT.; .beavcnly sound.; Simons: . 1 »^ im H.mmcl., 
KOCK (dagim. xn.v, 232): . Heaven’s cab. - C r v. 998. 

62 Per la fonte dei vv. 850-866, vedi Appendice I, H. - Sul 
modo in cui il Poeta ha qui ampliato la sua fonte, il Bkooke osserva 
eiustamente (p. 483) : . Quale cambiamento, quale dimostrazione 
rqurche un Poeta pub fare su un pensiero trito! Quanto p^ 
v’èdeUa convenzionalità del laUno, quanto del gemo nortumbro 
[allude alla passione per il mare], e del senUmento caratteristico di 

Cynewuin^.-pr^f^^di ,gU steriU sentieri., eco., sono e- 

spressioni comuni per il «mare, nella poesia a, s. Nota, più sotto, 
.stalloni del mare., .cavalli delle onde, per .navi.. 

64. li Co. nota : . Come il l'tiior. viotoj omerico . cfr. 11. , 

ISO Od ni 142. Si può forse trovare qui una prova di una certa co- 
nosranza di Omero da parte dei poeti a. s., ff ’" 

mente usato in latino pel mare. Cfr. Brow. bai. e Sai. 19. Salmo 
Lxvni, 2 ; cd anche Indov. iv, 33 ». 


HI. IL GIORNO DEL GIUDIZIO. 


1. Propriamente il Monte degU Ulivi. ^ 

2. Con mH tangla gong. Co. paragona il gyras sUUarum del Li . 

Sap. xtii, 2. . j 1 1- 

3 . 11 Co. domanda ; • Non dovremmo piuttosto intendere santi 

e oeccatori ’ ? — Questo sembrerebbe probabile dal v. 897, giacché 

.angioli, e . diavoU • hanno già una .dimora.. Cfr. anche v. 909- 
Rosta però U fatto che U testo ha diofla, . diavoU .. 
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4. Per roriginc dcUa «eden» che Dio verrà a giudicare moven^ 
dal sud-est, U Co. cita e commenta un intcr^ntc brano rop^ 
lunno per riportare qui - da S. Girolamo. Commento a Zech. XI r. 

4-5 (MmxE. 25 . 1523). Alla colonna precedente nel Migue. s. rov«à 
^ ^ . wirtTic 0]iv&rutna in quo stnnt pedes 

batur per viara orientalcm ». di Dio 

come'frase avverbiale; altrimenti, «mito di intenzione, o, . 

•™ 8 . R—“zar* con ruma*, con <^S.. il quale g.^ ■ in 
eonspeetum Domini.; ma dacché l-emistich.o finisce con c. n«à, s 
p„lr!^c anche intendere .là andranno, da allora tnmnn ( PP . 

•" '“rs:. 

il Co scarta come . meaningless., aggiungendo . if it signUies 
anvthingtTt is that he «ho is not alraid in thè presenee of he ^eat 
judge, nèed not be afraid at all. - a 

sition .. Le difficoltà sono varie : i) quale è la funzione di à«f ? Data 

I sua interpretazione, il Co. intende che si riferisca a c .6 che precede 
anziché a^ò che segue, e doè .al latto che Citsto sarà bem^o 
verso chi lo ha contentato.. 2) Al v. 923, ^san ' ^aUvo ffi^»dcn c 
da lor (ed allora Serre onsyne è gemUvo), oppure é istrumentale 
dipendeL da forkl (v. 9 ^ 4 ). (ud allora Serre onsyne è dat. dopo tor) ? 

II Co. propende per la prima ipotesi. 3) Che cos'é wtUe fi. 

Questa è la vera difficoltà, alla quale il Co. dà una soluzione un po 
audace ma forse ragionevole, a meno che non si supponga 1 - 

eorrott'o. Movendo dall'esistenza di 

egU suppone che eoitee possa rappresentare una forma deUa radice 
in ^fga (.profeta.), cd interpreta »ifes fu nearnmga .prole- 
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fico ammonimento 3, Altrimenti ailes potrebbe essere gen. di lait, 
• mente > (Go 3 ., GS.), oppure di wile, « punizione >, significato ebe il 
Co. prende pure in eonsiderazione come possibile qui. Si aggiunga 
che, appoggiandosi a GiiMac v. 772, il Co. ritiene che • colui che 
ha saggi pensieri • indichi l'uomo buono che sarA salvato, — Il Holt- 
«AUSE.w {Liltralmbì. .'C.xi, 373) propone di leggere XBÌtgcs per wHcs. 

10, In realtà dovrebbe riferirsi alla luna : crubiscct orhis Itiiiac. 
(Vedi App. II, strofa E). 

11. Oppure, leon l'angoscia del terrore >. 

15 . Nota del Co.: «Forse allude all’/l/wralfssa viii, 2 segg. •. 

13. Brccende i da brecon « ruggire » (cfr. gebrcc, v. 953), opptu’o 
da brecan • infrangere • ? 

14. MS. Icore (dat. di Icorh, «vita») corretto da Co. in /ere (a 
angU'ano per a sassone occ., da /<rr « spavento » — cfr. v. 867) ; in 
tal modo lylIaS va considerato pres. ind. di lyììan « riempire > (/iill). 
Feore da Icorh, « vita », non di un scuso soddisfacente, e nemmeno 
lylIaS preso come pres. ind. di lyllan « abbattere, distruggere • {leaìian, 
« to Idi »). Per tradurre Icorh « alito », con Go., mancano precedenti. 
La correzione di Icore in lyrc « fuoco » (EttraOUcr) i fuori luogo, 
non parlandosi qui di fuoco. 

15. Cio^ il fuoco inteso come forza elementare della natura. 
Cosi, Salmo c.xLvii, 7 wiiulcs gasi, < lo spirito del vento » ; Salmo 
evi, 24, ystìge gaslas «gli spiriti della tempesta», ecc. 

iC, Co, pone punto e virgola dopo hcaligctimbro e prendo lyllcd 
nel senso di « riempire » — ciò che mi sembra impossibile dato che 
loldtoong ò acc. GoS mette punto 0 virgola dopo gcondscccì 0 di nuovo 
dopo cgsan (v. 974), per cui occorro supplire il verbo ai vv. 975-976'*. 
Mi sembra che il punto e virgola a Icg eviti ogni difficoltò, so si pren¬ 
de inoltre lylleS nel senso di « abbattere > (contrariamente al v. 952 
— vedi la nota relativa); non vedo perché con questa significato 
di lyllelt occorra, corno dice il Co., intendere hcahgctimbro come si¬ 
nonimo di tooruli (ciò che del resto non vizierebbe la punteggiatura 
da me proposta), giacchi le allusioni alla distruzione dello cose umane 
ed a quella della natura si alternano anche dopo — v. 977 biirga-callas 
. beorgas. 

17. MS. scehdan, evidentemente errato. Gr. corregge in scendiin 
(cfr. ant. alto ted. scoitian «schoncn»), ma in Spr. adotta seddtin 
(proposto gii dal Tb.], Go.I legge scedun (probabilmente intenden¬ 
dolo come pari. pass, di sccadan, « separare «) e traduce « parted ». 
Co. legge seeldun, passato di seyidan « proteggere » (scyld, ■ scudo »). 

18. Per sica nel senso di «dove», cfr. v. 1109, nonché Andr., 
1451, 1584. 
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19. Il Co. prendo la frase da fin a sesceafl in apposizione al pe¬ 
riodo precedente, ma non vedo come vorrebbe tradurre ha che non 
ha altri signiOcati che • come *, nelle domande e nelle esclamazioni, 
c « quanto » davanti a comparativi (ebe non d qui il caso). Co. se la 
sbriga traduccndo • quando », ciò che è inammissibile. L’unica so¬ 
luzione mi sembra sia di mettere un punto a atencan 0 di conside¬ 
rare la frase introdotta da *11 come esclamativa. 

20. Il Co. confronta i versi dell'Inno Aelenie Rex aUissime: 

Tremunt videntes Angeli 
Versa vice mortalìum. 

Cfc. nache BOddekek, Allenglischc Dichlungzn, [MS. Uarl. 2233], 
p. 2.(1, (Dialogo Ira il Corpo e l'Anima, vv. t6t-2) : 

Po aiinglcs shnlo quakj’c, 
l>at Crist shup wyp bys bonde. 

21. La frase avverbiale al ende seguila dal genitivo è qui idio- 
inaticamcnlo usata come sostantivo soggetto di iceorSeU. Cfr. Giu¬ 
ditta, 273 : pa w*® 

22. La correzione di onta (gcn.) in iseras (uom.) è dovuta alla 
necessità di avere un soggetto per àemiSau che non risulta essere 
usato che transitivamente. Allora fiord e geSohtas devono prendersi 
come acc. anziché come nom. 

23. Co. riporla questo passo di Epnit.U!>i Synus, Opera, V, 50 : 

I Ibi manifesta crunt quao unusquisque in occulto et obscuro ges- 
seril... In lUa horribili die, quaccumque hominum corpora gesserint, 
sivc bona, sive mala, palam proferent ; et deferct secum unusquisque 
ante tremendum Christi tribunal proprias actioncs tamquam fructus 
bonos et jucuudos, locutioncs autem ut folla... Horreudum ibi, fra- 
tres, crit judicium, in quo ctiara .absque teslibus cuncta crunt mani¬ 
festa, opera atquc scrmoncs, cogitalioncs et animorum scasa >. 

24 Letteralmente hard vale c tesoro •, specialmente nel senso 
di un tesoro nascosto. Qui si tratta del. tesoro del petto, (cfc. hreSer- 
locena Imi v. I055) cioè dei .pensieri., per cu. sarà lecito tradune 
• segreU.. Cfr. Verzi Gn. Exon. 206, Di manna Lear, 6. - Cfr. pure 

iraiwe al v. io73* 

2^. Evidentemente la Croce. ^ 

4. Ncod .desiderio., c ncad (nyd) .necessità, sono s^^ 
conto! nei MSS. Tuttavia qui non Vè dubbio che s. tratta d. ambedue 
rp“n contrasto: dunque • per forza o per ~ 

forza 0 necessità. (Go.). GS. 

corninoli, partim coacU.. BT., citando questo 5»'»' ^^'^a 

good ui.l 60 eagerly, thè rvicked «“1^ avelie Blicà'. 

27. Per Iratwes cfr. sopra, noU 24, ed U v. lòjS. nr auen 
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Hom. xcv. 19 ; . Mid godum d®dum ond haJgum we sccolan beon 
gefrstwed *. 

aS. SmU oltreché . sudore . (ing. mod. sa>eal) viene comunemente 
usato nella poesia per . sangue. — e cosi dovrebbe tradursi qui. 
Mi si conceda il compromesso • cruento sudoreper non ripetere 
tre volte la parola . sangue ». Cfr. Sogno d. Croce, v. 24. 

29. Nell’aggiungere geleod sono d’accordo tutti i commenta- 
lori, dato che il verso sarebbe altrimenti difettoso. 

30. Per wikte il MS. ha wìta. La modificasìone in u’ihte^ già sug¬ 
gerita dal Th., i del Co. Ritenendo aita, Gr. lo intende come gcn. 
plur. di wite, « punizione », e traduce « fùr scino Schmcricn ■. Il Go., 
invece, inge.'nosamente, ma con debole fondamento, vorrebbe pren¬ 
dere mila per wUan (spiegando la perdita della n col considerarla 
una semplice traccia dcll’orig'nalc in dialetto nortliumbro), con 
cukun quale ausiliare, e traduce «non sapevano». — Cfr. v. 1213. 

31. Seguo la punteggiatura del Co. Come al solito, ho cercato 
di essere quanto pili letterale possibile entro i limiti di un mìnimo 
di intelligibilità. Non so se qui ho raggiunto questo minimo, ma 6 
assai probabile che nei vv. 1097-98 il testo, molto oscuro, sia 
corrotto. Il Bricht intenderebbe, parafrasando, « con questo prezzo 
— perchè cioè il Suo corpo era senza peccato — Egli ci riscattò ». 

32. Anche questo è un passo assai difficile. Seguo il Co., prendendo 

nel senso di «se. (cfr. v. 1494), e woldatt come piò che perfetto 

• giacché, come dice il Co., la loro volontà nel giorno del Giudizio, 
a nulla più poteva valere », 0 dando a biacom il valore di un soggiun¬ 
tivo passato. 

33. Cfr. nota 18 al v. 984. 

34 - Questa lunga digressione (1127-1198), non corto uno del più 
felici passi del poema, di cui interrompe il corso, è basata, come già 
indicò il Dietrich, su un passo di Gregorio. Hom. in Evans. I. io ; 
(Micne, 76 mi) t Omnia quippe dementa auctorcra suum venisse 
testata sunt. Ut enim de eis quiddam usu humano loquar, Deum hunc 
coeli esse cognoverunt, quia protinus stellain miserunt. Mare cogaovit, 
quia sub plantìs ejus se caleabile praebuit. Terra cognovit, quia 00 
moricnte contrerauit. Sol cognovit, quia lucis suae radios abscondit, 
Saxa et panetes cognoverunt quia tempore inortis eius scissa sunt. 
lufemus aguovit, quia hos quos tenebat mortuos, reddidit. Et ta- 
men hunc, quem Dominum omnia ìnscnsìbìlìa dementa senserunt, 
adhuc iufidelium Judaeorum corda Deum esse mìnime cognoscunt, 
et, dunora saxìs, scindi ad poenitendura nolunt, euraque confiteri ab- 
negant, quem dementa, ut diximus, aut signis aut sdssionibus Deum 
clamabant ». Il passo fu tradotto in a. s. da dìllric, Hom. I, 108, e 
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I, 238. — Di fronte a questo brano di Gregorio, e ad altri simili 
(p. es. Serm. VI de Pass. Doni, cap. iv, di Papa Leone il Grande) 
non è naturalmente più possibile pensare come hanno fatto alcuni 
che il nostro passo, come la frase al v. 55 del Sogno della Croce, ri¬ 
salgano al motivo del pianto della natura, dopo la morte di Baldr, 
della mitologia scandinava — motivo che, al contrario, il Bucce ( 5 /u^. 
uber d. Entstehung d. nordischen Getter- und Heldensagen) ha ritenuto 
derivato dalla tradizione cristiana. ~ Osserva il cambiamento dì 
costruzione; gefeìan.... cwiìdun, di cui si trovano altri esempi per 
quanto rari. 

35. Il Co. giustifica la virgola qui usata invece di un punto 
che sembrerebbe più logico, citando Lwa, xxiir, 43 : ■ Et obscuratus 
sol, et velum templi [cfr. v. 1138] scissum est medium ». 

36. Aggiungo hu col. Gr. ; nè vedo come altrimenti si possa 
considerare forbarst come verbo finito : la punteggiatura del Co. 
non mi sembra dia un senso possibile nel contesto. Go. omette hu, 
ma traduco forbtvrst come se fosse infinito. 

37. Si osservi segl, anziché waghragl, wagryft od altro. It propria¬ 
mente « vela », cd è probabile che il suo uso errato sia qui dovuto 
alla confusione tra i due significati, « velo » e « vela », del latino velum. 

38. Evidentemente la stella che guidò i re magi. 

39. Si allude ai passaggio dei patriarchi dal Limbo al Paradiso, 
cosi che ho creduto bene, per non interrompere il senso, di porre 
al V. Z159 due punti dopo hreire, anziché un punto, come fa il Co. 

40. Questa specie di curiosa costruzione pleonastica, che talvolta 
sa della « zoppa », senza essere tale, é abbastanza frequente nella 
poesia anglosassone. Cfr.: oft naJea ane, v. 1194; cfr. anche: i(at 
is 5o!!r Hales leas, in GiuHann, 356, eco. — Del resto, come si sa, que¬ 
sta costruzione si trova anche in greco. 

41. Letteralmente reade e Zicce sono avverbi. 

43. Questo concetto, che manca in Gregorio, si trova in Esdra IV, 
V, 5 : I Et de Ugno sanguis stillabit ». 

43. Co. vorrebbe tradurre wendon : « had a dim perception », 
« bad an iukting»; Kock, invece {Anglia, xliv, 104), facendo di 
toundrum wendon tutt’una espressione, intende asi meravigliarono». 

44. Co. pone punto. Seguo Go^ nel mettere punto c %'irgola, ri¬ 
tenendo che questa nuova frase introdotta da èal sia coordinata 
con quella precedente. 

45. Cfr. nota 40. 

46. Osserva la costruzione idiomatica, con grorne, avverbio. 
Cfr. V. 1079. 

47. Seguo Co. c Gr. nel correggere hu in hy. Non solo ne gna- 
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dagna U senso, ma si fornisce un oggetto a lysdt. La frase tsoS-iiU 

è in certo modo parcnteUca, . mentre il Re, uc .essi non seppero » ; 

I' . angoscia » provata è definita nei vv. rara segg. Per questo pongo 
una lineetta anziché punto e virgola dopo agan (v. raraj, 

48. Pel cambiamento di wita in teikles cfr. quanto é detto nella 
nota 30 al v. roga, 

49. Il cambiamento di Gode in goUum (Co.) mi sembra non solo 
superfluo, ma che dia un senso non troppo chiaro, li Co., nella nota, 
si appoggia all'analogia di on eadgum (v, 1334), ma suppongo che si 
fondi anche su due altre ragioni — metrica l'una {godum, • ai buoni », 
con o lungo, anziché Gode « a Dio », con o breve) ; l'altra basata 
sulle fonti, giacché, dopo una digressione ass.ii lunga, il Poeta ri¬ 
prende l'Inno di Beda (str. VI) al v. rztfi, dove il Co. non solo pone 
un punto, ma comincia un nuovo paragrafo, lasciando lo spazio di 
una riga. Seguo dunque il Go. nel tenere gode e nel mettere una vir¬ 
gola al v. IZ15 — anche perché non sembra affatto necessario sup¬ 
porre che, riprendendo la vecchia fonte, il Poeta rinunziassc a colle¬ 
gare il nuovo discorso con quello precedente. Se si volesse evitare 
la mancanza di congiunzione tra i due verbi sUeS (v. izifi) e scrilei 
(V. 1219) — dò che non è necessario — si potrebbe anche mettere 
un punto a God al v. 2217. Non posso però seguire il Go. nel riferire 
ungesalge a lacen; esso è maschile e deve riferirsi al *,v del v. iztz. 
Vado invece a capo (con Go.) ai v. rzzj. 

30. Co., seguendo GS. e BT., prende qui cyst nel senso di ■ ele¬ 
zione, scelta » ; mi sembra però meglio, con Co!., ricorrere all'altro 
significato della parola, • virtù ». Cfr. Beow, 867, 923. 

5r. Cioè ; 1) rifulgeranno nei deli come il sole (vv. 1237-1242) ; 
2) avranno felicità con gli angioli (vv. 2342-2246) ; 3) saranno esenti 
dall'infelicità dei malvagi godendo dei tormenti di questi (vv. 2347- 
2259). Per quest'ultimo concetto, vedi sotto, nota 33. 

52. Th.: « thè dties' dwellings » ; Gr. : • die sitze dcr Burgen » j 
Gol : « thè homes on high » ; Go> : « thè dties' dwelling ». Il Co. si 
Umita a dire come queste traduzioni siano « hardiy satisfactory » 
— e non suggerisce nulla di meglio. È comunque chiaro che si deve 
tnicndere « la terra >. 

53 - Questo pensiero, squisitamente barbaro, uon 6 del Poeta 
anglosassone, ma bensì risale almeno a Tertulliano {De Spectacuìis, 
30). La fonte diretta del nostro poeta è però probabilmente Gregorio, 
Hom, i» Evang. 40, 8 (Micne, 76, 1309) : « Justi vero in tormcntis 
semper intuentur injustos, ut bine eorura gaudìum crcscat, quia ma- 
lura coospiciunt quod misericorditer cvascnmt ; tantoque majorcs 
ereptori suo gratias referunt, quanto vìdent in aliis quod ipsi per* 
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peti, si essent relictl, potuerunt. Ncc illam lantae beatitudinis da- 
ritateni apud justorum animum fuscat spedata poena reproborum, 
quia ubi jam compassio miseriae non erit, tninuere procul dubio bea- 
tonim laetitiam uon valebit. Quid autcm nùrum si dum justi inju- 
storum tormenta conspiciunt, hoc cis vcniat in obseqiiium gaudio* 
rum, quando et in pictura niger color substernitur, ut albus vel 
rubeus clanor videatur ? Nam aicut dictum est tanto bonis sua gaudta 
excrescunt, quanto eorum oculis damnalorum mala subterjacent 
quae cvaserunt >. 

54. Nel vv. 1251-1254 modifico la punteggiatura del Co., av¬ 
vicinandomi a quella del G08. Il Co. pone punto e \irgola a scoh?, 
punto a Sijea, virgola a genason. 

55. Osserva l’efficacia del termine, e cfr. Versi Gnom. Exon., 
V. 13 : weu ivundntm c/ii>^or, « il dolore è straordinariamente 
aderente b. 

56. I tre € segni », corrispondenti a quelli dei beati, sono i se¬ 
guenti : 1) saranno infelici nell* Inferno (vv. 1268-1271); a) i loro 
peccati saranno resi noti a tutti (vv. 1272-1283) ; 3) essi saranno 
privati delle gioie celesti c soffriranno nel vedere la letizia dei beati 
(vv. 1284-1300). 

57. Per questo passo, e specialmente per i vv. 1291 segg., cfr, 
il brano dcU’OmWia di Gregorio immediatamente precedente a quello 
citato nella nota 53 « Ut ergo peccatores in suppUcio ampUus pu- 
nlantur, et eorum vident gloriam quos contempscrunt... Crc- 
dendum vero est quod ante retrìbutionem extremi judicii injusti 
in requie quosdam justos conspiciunt, ut cos videntes in gaudio, 
non solum de suo supplido, sed etiam de Ulorum bono crucicntur». 

38. Co. mettendo punto dopo unryht, aggiunge in nota : « I 
make sflf in some senso parallel to sorg, 1284 ; cfr. sur, 1266». Il 
Go. mette una virgola, e traduce « amaramente piangendo », ma 
il MS. ha sar (sost.) e non sare (avv.). 

59. Co. (in nota) dà •*to their sorrow *, or, possibly, ‘ as an 
iojury to themselvcs ' », Cosi GS. prende gyrne come sost., « dolore ». 
Viceversa lo stesso Co. (nel Gloss.) cita questo verso sotto to « troppo >; 
ed analogamente Go., prendendo gyrne per georne, traduce * too well ». 

60. Il senso di questo passo viene ripreso al v. 1327 : ■ Oh, 
se potessimo vedere ì nostri peccati coi nostri occhi [come essi saranno 
resi visibili nel giorno del Giudizio], ma [v. 1327 e segg.], dacché 
questo è impossibile, scrutiamoci nel cuore con gli occhi della mente, 
eec. » — Vedi la nota seguente. 

61. Sui vv. 1316-1326, il Co. scrive : «Questa riflessione mi sem¬ 
bra fuori posto cd inartistica — il passo più inartistico del poema. 
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Non si aUnde alla vergogna provala nel giorno del Giudizio alla pre¬ 
senza deU'universo riunito; cir. eorSbuendra, midmonnum, e 1325 - 
1326. No: il Poeta pensa a questa vita ed alla cattiva fama tra gii 
uomini : e ciò costituisce una caduta, ed è inoltre fuori proposito. 
Anche se supponiamo che U passo originalmente andasse altrove e 
sia stato messo fuori posto da un copista, ciò non migliorerebbe 
la situazione ; chè sarebbe difficile trovare il contesto in cui esso 
potrebbe rientrare >. 

62. Aiohan costituisce un inciampo, giacché sembra difficile 
prenderlo nel senso di «sopportare, soffrire, (éolta»). Seguendo 
Co., gii attribuisco un signilicato simile a quello di liligan (v. 1318). 
Del resto, anche di questo verbo, normalmente « studere, curare, 
affcctare », occ. (GS.), non è qui chiarissimo il senso. Con riferimento 
a passi simili al nostro, BT. dà c to care for, attencl lo, work for, 
provide for«, e traduce la frase al v. 1318 t to take care for life ». 
— Siccome ad ogni modo non v’è dubbio che il Poeta intenda che oc¬ 
corre «guadagnare tempo per pentirsi e purificarsi prima che sia 
troppo tardi », traduco un po’ liberamente « proteggere » e 0 con¬ 
servare *. 

63. Osserva la rima iwean : drean. 

64. Il Co. dà come fonte di questo passo, Gregorio, Morai,. 
lib. Il, cap. 42 (Mig.ve, 75, 979) : a Per Psalmistam dicitur : V/rlicta 
tjuis in/cUigi/r^ (Psal. xvin, 13). Quia videUcet peccata operi» tanto 
citius tognoscuntur quanto exterius videntur, peccata vero cogita- 
lionis eo ad intelligendum difficiUa sunt quo invisibiliter perpe- 
trantur, Quìsquis igìtur aetemìtatis desiderio anxius apparerò ven¬ 
turo Judid desiderai raundus, tanto se subtUius nunc exarainat 
quanto nimirum cogitai ut lune terrori iUius liber assistat, et estendi 
sibì exorat ubi displicet, ut hoc in se per poenitentiam puniat, 
seque hic dijudicans injudicabìlis fiat ». 

65. Letteralmente, « con amore dell’anima ». Myne viene tra¬ 
dotto «cogitatio» da GS., ma Co. (Gloss.), Go. e Gr. (Dicht.) sono 
d’accordo nel tradurlo qui « amore ». BT. però traduce » with full 
purposc o£ heart », ed il Co. trova una giustificazione per questa 
traduzione in Aiti Apost., xi, 23, 

66. Come ha rilevato Co., la fonte di questo discorso di Cristo 
e dei versi che lo introducono si trova nel Senno 249 di Cesare di Arles 
(Pseudo-Agostino ; Migne, 39, 2207) : « Dominus... rationem vìtae 
coepent postulare, et plus jam justus quam mìscricors, severitatc 
judicis contemptae miscricordiac reos coeperit accusare, et dicere : 

« Ego te, o homo, de limo manibus nieis feci ; ego tcrrenis artubus 
i nfudi spiritum ; ego libi imaginem nostram sìmiUtudinemque co 
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ferre dignatus som ; ego te inter paradisi delicias collocavi ; tu vi* 
talia mandata coutemnens, deceptorem sequi quam £}euin maluisti? 
Cum cxpulsus de paradiso jure peccati mortis vlnculis tcncrcris, 
virginalem uterum sine dispendio virginitatis pariendus introivi; 
in praesepio expositus et pannis obvolutus jacui ; infautiac contumc* 
lias humanosque dolorcs, quibus libi simiiis fierem, ad hoc scilicet 
ut tc mihì sinùlem tacerem, pcrtuli ; irridentiuin palmas et sputa 
susccpi; acetum cum felle bibi; flagcilis caesus, vepribus coronatus, 
cruci affixus, vulnero perfossus, ut tu eripereris morti, animam in 
tormentis dimisi. En clavorum vestigia, quibus affixus pependi ; 
en perfossum vulncribus latus. Suseepi dolores tuos, ut libi gloriam 
darem ; suseepi raortem tuara, ut in aetenmm viveres. Conditus 
jacui in sepulcro, ut tu regnares in cacio. Cur quod prò tc pertuli 
perdidisti ? cur, ingrate, redemptionis tuae muncra rcnuisti? Non 
te ego de morte mea quaero ; redde mihi vilara tuam, prò qua meam 
dedì. Rcddc mihi vitam tuam, quam vulncribus peccatorum indesì- 
nenter occidis. Cur habitaculum, quod mihi in tc sacraveram, luxu- 
riae sordibus polluisti ? cur corpus meuin illeccbrarum turpitudine 
maculasti ? Cur me graviore criminum tuorum cruco, quam illa 
in qua quondam pependeram, affixistl ? Gravior cnim apud me 
peccatorum tuorum crux est, in qua invitus pendeo, quam illa in 
qua tui niisertus mortem tuam occisurus ascendi •, 

67. Cfr. vv. 604-5. 

68. Sul sigmficato nei testi di nearxnawong, termine assai co¬ 

mune, non può esservi dubbio. Non sicura è invece l’origine del pri¬ 
mo cleniento, nearxna, evidentemente un gen. plur. Sembra certo 
a<l ogni modo che il termine ci riporti alla religione teutonica pagana. 
Tra le varie spiegazioni, noterò che : Reinius xix, p, 55.1) 

intende «campi di chi non lavora* {nearxna da *ncrksana da *tie- 
werksana da un part. pass. Germanico *werkusaH — a. s. *ne werksan) ; 
GS. parte dalla forma neirxena, che pure si trova, e che egli riporta e 
•ftericsena, *neriscena, per melatesi, c quindi aU’ant. scand. Nari, fra¬ 
tello di Hel, e Neri, padre o fratello di una delle Nome, e traduce la 
nostra frase «nympharum pratum *; il Buadley {Academy, 19 ott. 
1889) pensa a *neo-rohsna teang, che in gotico sarebbe *nawi'rohsrte 
ìpaggs, «il campo dei palazzi dei morti*; il Ritter, infine {Anglia, 
XXXIII, p. 467), pensa ad un'orig^e della parola assai più complic.ita, 
ma anche molto interessante : egli parte dal comune concetto mitico 
ariano della Terra madre degli uomini, e nota come In Grecia questa 
divenga «madre dei morti», trovandosi anche il termine Attfttjiini- 
ovi per i « morti »; osserva quindi come gli Incantesimi a. s. 
non solo ci serbino il ricordo di questo concetto della Terra Madre 
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nel mondo teutonico (cir. de! resto la Netthus della Germania di Ta- 
cto), ma anche il suo nome a. s. E,u. dal quale egli lorma Tespres- 
sione •Erccn suna e quindi •£,««„«, per cui si avrebbe •cfcsum- 
wang. .1 campi dei morti (figU di Eroe)., ed infine •m-»«awane, 
con mdebohmeato dell'u in e. A conferma di questa ipotesi egU addu- 
<x le forma erexnawonga, che si trova nel MS. della versione a. s. di 
S. Luca (.xxiii, 43), e che comunemente viene corretto come un er¬ 
rore di scrittura ; quanto alla n Iniziale della forma formale, egU 
a considera dovuta o a t regressive assimilation », sotto l’influenza 
della n della seconda sillaba (cfr. da/lodil da agodilU), oppure (analoga¬ 
mente a Hcu’t da a» e/cte, nickname da a» ekeaame, ecc.) al fatto che 
la parola era molto spesso usata dopo un’altra uscente in n (prob. 
la prcp. in) ; (vedi anche Immecsian.v in Angtia, xxxv, p. 428). 

69. Seguo GoS nella punteggiatura. Co. pone punto a hearm- 
slege c punto e virgola a geSoSade, ma esprime incertezza nella nota. 

70. Non é forse da disprezzarsi il suggerimento del Holthausen, 
(Lil. Bìatt., xxt. 372), il quale vorrebbe leggere henia, < umiliazione », 

. danno », per Honda - e ciò è tanto più plausibile data l’espressione 
usata da Cesario (vedi nota 66, penultimo periodo). Tuttavia l’espres¬ 
sione del testo non solo dà un senso possibile (e ciò basterebbe per 
non cambiare), ma è anche pii» poetica, 

71. A proposito di questo parUcolare della spada in mano di 
Cristo, Co. ai richiama a Prudenzio [Calli., 6, 85 segg.) : 

Hujus manum potentem 
gladius perarmat anceps 
et fulgurans utrimque 
duplìcem minatur ictum. 

7a. Il Co. cita il . no light, but darkness visible » milloniano 
e, evidentemente intendendo sxctart qui nel senso letterale di . scu¬ 
ro», si riporm a Gregorio (.Maral. 9. 65 ; Mioxs, 75, 9,2) per la spie¬ 
gazione spirituale. Ma ciò mi sembra fuori luogo : anche altrove 
si ha la frase swearla ìtg, in casi in cui non è possibile ricorrere a signi¬ 
ficati spirituali — vedi p. es. v. 994. Smearl significa anche • sinistro, 
maligno, funesto ». 

73. Con Go., pongo virgoU dopo seca! e wic anziché dopo ga- 
stas c scolUf come fa Co. 

74. Si osservi il termine deaiscle, .la sala della morte», che 
ricorda la terminologia della poesia eroica a. s. 

75. Go. (appoggiandosi a BT.) traduce ; . mai dipoi cercheranno 
il ricordo del Signore .. Ma vedi GS. sotto gcsccan (2) ; . non veiuent ‘ 
in memoriam ei ». Co., approvando, cita Pseudo-Agost. Senno 231 
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(Migne, 39. 2210) : « Ubi lux nunquam Tidebitor oUl tenebrae, 
et non vcnient unquam io memoriam apud Deum ». 

76. Co. non ha punteggiatura dopo ligc ; il punto e virgola 
(Go.) è reso necessario dal verbo al v. 1548. 

77. Per egsan t terrore». Holthausen {LU. Blaii., xxi» 372) 
propone tglan » terrìbile, insopportabile ». 

78. La traduzione, diciamo « ortodossa », deiremisticbio se sanie 
weard, è il t guardiano doiranìma > (vedi, p. es. Go.}, nel senso di 
I uomo > (GS. traduce anzi cbomo»). Co. però nota come sawle 
weard possa essere acc., anziché nom., coordinato a lìfes wisdom 
(v. 1551) • la saggezza è la f guardiana dell’anima». Ho seguito il 
Co., persuaso dal passo che egli cita dal Beow. vv. 1739 segg.: 

He p»t wyrse ne con 
0$ psot bim on innan ofcrbygda da?l 
weaze8 and wrìda>V }>onne se weard swefe^, 
sawele hyrde, 

— Cfr. però gastberend al v. 1599. 

79. L’espressione può sembrare strana, ma la proposta di 
Holthausen {Ut. Bìatt. xxi, 372) di leggere feres per fyres, come 
quella del Cosijk di leggere firena, dovrebbero scartarsi per Panalo* 
già con la trad. a. s. della Hisl, Eccl. di Beda V, 12 (ed. Schipper, 
p. 621) : * Hxfdon beo fyrene eagan and fuU fyr o£ heora mupe and 
of heora nasum wsron ut blawende », dove lull fyr traduce il latino 
■ ignem putidum », 

80. È degno di nota quest’uso anormale di feorh « vita », per 
< vita eterna ». 

81. Firena bearn, letteralm. t figli del peccati », frase efficace, 
che si ripete al v. 1598. In ambedue i luoghi Go. trad. « figli degli 
uomini prendendo firena come gen. plur. di firas ■ uomini », anzi* 
chè di firen c peccato». A parte l’indebolimento dell’espressione, 
va notato che l’unico gen. piar, di firas che si trovi è fira e non firena 
che si ha solo in Beota, v. 2230, dove però vien comunemente cor¬ 
retto in fira. 

82. € Ciò che già amarono • è la traduzione a senso comunemente 
adottata in questo verso per ealdgeslreon, • antichi tesori », termine 
proprio piuttosto della poesia eroica (cfr. Beow, 1381, 1458). 

83. Il Co. fa vari cambiamenti nei vv. 1579-80 : per leoht legge 
lic; per somodfast, somodfasU per ragioni metriche; per seon, sien^ 
non trovandosi la prima forma altrove nel Cristo. Nessuno di questi 
cambiamenti mi sembra indispensabile, tolto forse il primo, giusti* 
ficaio dal lic ond gasi dal v. 777 c dal flasc ond gasi dal v. 597, non* 
ché da Giuliana v. 7 * 4 * benden gasi ond lic geador sibeian. L’esem- 
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Note al Cristo 


pio in Widsitk, v. 142: oòSat eaìl scaceif Uokt ond /»/ sotnod 
I finché luce e vita nou fuggono via insieme addotto da Gol per 
difendere leokt, non è valido, in quanto che manca U necessario con* 
trasto Implicato dal somodfasi $con del nostro verso. 

84. Co. riporta la seguente nota del Cosijn : tCome altrove 
leoìu » woruid, cosi qui woruld = leoht ; indi srtwaw ». 

85. Vedi nota 81. 

86. Intendi : Cristo. Cfr. v. 423. 

87. Cfr. V. X072. 

88. Seguo la punteggiatura di GoS, che mi sembra più logica. 
Co. non ha nulla dopo leofaH, e punto e virgola dopo domdage. 

89. La fonte del passo sul Paradiso, può essere, come vorrebbe 
il Co., Gregorio, In Septem Psalm. Poenil. Expoiitio (Mione, 79, 
657-8} : ■ Ibi sancii sine fine laudabunt Deum.. civcs efTccti illius 
civitatis quae libera est et aetema in coelis. Quam non obscu- 
rant tenebrae, non obumbrat nox, non consumi! vetustas, non in 
ea rutila! lumen soUs... Claritas quippe divina eam illuminat, sol 
clarificat justitiae, lux vera illustrai... Ibi est lux sine defectu, gau- 
dium sine gemitu, desiderium sine poena, amor sine tristitia, satietas 
sino fastidio, sospitas sine vitto, vita sine morte, salus sine languore. 
£cc. Ma il motivo dell’antitesi (vv. 1652 e segg.) è assai più antico, 
e diffusissimo. Cosi io S. Agostino, Sermo ad Fratres in Eremo 65 
(Mignb, 40, 1331) : « Ibi vita sine fine, Juventus sino senectute, 
lux sine tenebris, gaudium sine tristitia, voluntas sine molestia, 
requics sine labore, satietas sine fastidio, claritas sine nube > — 
che, in alcune espressionni è ancora più vicino al nostro passo che non 
Gregorio. Altri passi simili si hanno in tedesco antico : cosi in Otfrid : 

Thar is Ub ana tod, liobt ana fìnstri, 
engillichaz kunni ioh euuinigo wunni, 
e nel Muspilli : 

darì ist lip ano tod, tioht ano fìnstri, 
selida ano sorgun. 

Ma i più notevoli paralleli col nostro passo si hanno in anglo* 
sassone : due nei noti passi delle Blickling Homilies : lxv, 16-20 : « pscr 
ia j>at ece leoht buton peostrum ; ]>sr is geogop butou ylde ; jio’r 
is p»t apele Uf butou geendunge ; yser is gefea buton unrotncsse. 
Ne bip pter hungor ne )'urst ne wind ne gewenn ne w^etres sweg, ne 
paer ne bi8 leofra gedal ne lapra gesamnung; ac p£er bip seo ece 
rsste, and halìgra symbelnes paerpur hwunaB»; ib., cui: ■ pcer 
bip a ece gefea buton unrotnesse, and geogo)) buton yldo ; no 
bi]) j'£er sar ne gewiun, ne nsnig une)*nes, ne sorg ne wop ne hungor 
ne purst ne ece yfel > — brani che risentono ambedue dell’ influenza 
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del nostro. L’altro passo notevole è nella Fenice, w. 50-S9, che al¬ 
cuni attribuirebbero a Cynewulf: 

Nis pjBT on j>aaj londe la?geniJla, 
ne wop ne wracu, weatacen nan, 
yldu ne ynn^u, ne se enga deaS, 
nè lifes lyre, ne lapcs cyme. 
ne synn ne sacu. ne sarwracu, 
ne Wìedle gewin, ne welan onsyn, 
ne sorg ne slap, ne swar leger, 
ne wintergeweorp, ne wedra gebregd 
breoh under heolonum, ne se hearda forst 
caldum cylegiceium cnyseH ffinigne. 

90. MS. Il/ butan eniedeabe. 

91. In tutto questo passo, la punteggiatura del Co., che io 
seguo, diflerisce da quella degli altri editori. 

9S. In rapporto alla questione della Bne del Cristo, vedi p. aS. 













APPENDICE I 


HOMILIA S. GREGORII MAGNI 
IN ASCENSIONE DOMINI (§§9-11). 


(Da : XL HomUiarum in Evangelia Lib. Il ; Homil. XXIX _ 

Migne, 76, 2218*19. Vedi le note ai Cristo, Parte II), 

Nota: Per faciliUre i rllerinienti alle note del CrieUt, 
ho diviso il testo dell’omelia in paragrafi distinti da lettere. 


Al — Hoc autem nobis primum qoaerendum est, quidnam sit 
quod nato Domino apparuerunt Angeli, et tamen non leguntur in 
albis vestibus apparuisse : ascendente autem Domino, missi Angeli 
in albis leguntur vestibus apparuisse. Sic etenim scriptum est : 
yidenlibus Ulis elevalus est, et nubes suscepii eum ab oculis eorum. 
Cumque iniuerenlur in coelum eunUm ittum, ecce duo viri sleleruni 
iuxia iaos in vestibus albis. (Act. 1 . 9). In albis autem vesUbus gaudium 
et solemnitas mentis ostenditur. Quid est ergo quod nato Domino, 
non in albis vestibus, ascendente autem Domino, in albis vestibus 
Angeli apparent, nisi quod tunc magna solemnitas Angelis facta est, 
cum coelum Deus homo penetravi!? Quia nascente Domino videbatur 
divinitas humiliata ; ascendente vero Domino, est humanitas esal¬ 
tata. Albac etenim vestes exaitationi magis congruunt quam bumi- 
iiationi. In .Assumptione a ergo ejus AngeU in albis vestibus videri 
debueruut ; quia qui in Nativitate sua apparuit Deus bumilis, io Ascen¬ 
sione sua ostensus est homo sublimis. 

B 3 — Sed hoc nobis magnopcre, iratres charissimi, in hac solem- 
aitate pensandum est : quia delctum est hodiema die cbirographum 


I. Vedi Cristo, vv. 440-443. 

a. Nel Breviario si legge Ascensione. 

3. Vedi Cristo, w. 613-633. 
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damnationis nostrae, mutata est scDtcntia corruptionis nostrae. 
Illa enim natura cui dictum est : Terra es, et in terram *6m (Genes. 
iii. 19.)» hodie in coelum ivit. 

CI — Pro hac ipsa namquc camis nostrae sublevationc per fi- 
guram bcatus Job Dominum avem vocat. Quia enim Ascensionis 
ejus mysterìura Judaeam non intelligere conspexit, de infidelitate 
ejus sententiam protulit, diccns : Setnitam ignoravit avis. (Job xxvììù 
7.). Avis enim recte appellatus est Dominus ; quia corpus cameura 
ad aetbera libravit. Cujus avis scmitam ignoravit quisquis cum ad 
coelum ascendisse non credidit. De hac soiemnitate per Psalmistam 
dicitur : Elevata est magnificentia tua super coelos. (Psal. viri. a.). 
De liac rursus ait : Ascendit Deus in jubilatione, et Dominus in voce 
iubae, (Psal. xlvi. 6.). De hac iterum dicit : Ascendens altum, 
captivam duxit captivUoiem, dedii dona hominibus. (Psal. lxvii. xg.). 
Ascendens qiiippe in altum, captivam duxit captivitatem, quia 
corruptionem nostram virtute suae incorruptionis absorbuit. 

|‘2 — Dedit vero dona hominibus, quia, misso desuper Spiritu, 
alii sermonem sapientiae, alii sermonem scientiac, alti gratiam vir- 
tutum, alii gratiam curationum, alii genera linguarum, alii interpre- 
tationem tribuit scrmonum (i Cor. xii, 8). Dedit ergo dona hominibus. 

ES — De hac Ascetisionis ejus gloria ctiam Habacuc ait : Eie- 
vatus est sol, et luna sletit in ordine suo. tHabac. iii. xi .).4 Quis enim 
solis nomine nisi Dominus, et quae lunac nomine iiisi ecclesia desi- 
gnatur ? Quousque enim Dominus ascendit ad coelos, sancta ejus 
Ecclesia adversa mundi omnimodo formidavit : at postquam ejus 
Ascensione roborata est, aperte praedicavit, quod occulte credidit. 
Elcvatus est ergo sol, et luna stetit in ordine suo : quia cum Dominus 
coelum pctiil, sancta ejus Ecclesia in auctoritate praedicationis 
cxcrcvit. 

P® — Hinc ejusdem Eeelesiae voce per Salomonem dicitur : Ecce 
iste venit saiiens in montibus, et transiìùns colles. (Cant. 11. 8). Consi- 
deravit namque tantorum operum culmina, et ait : Ecce iste venit 
saiiens in montibus. Veniendo quippe ad redemptionem nostram, 
quosdam, ut ita dixerim, saltus dedit. Vultis, fratres charìssimi, ipsos 
ejus saltus agnoscerc ? De coelo venit in uterum, de utero venit in 
praesepc, de praesepe venit in crucem, de cruce venit in sepidcruin, 

1. Vedi Cmlo, vv. 633-658. 

3. > » vv. 659-690. 

3. » » w. 691-7x1. 

4. Versione dei LXX. 

5. Vedi Cristo, w. 7x3-743. 
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de scpulcro rediit in coeluni. Ecco ut nos post se currere faceret, 
quosdam prò nobls saltus manifestata per carnem veritas dedit, 
quia exsuUavii iU gigas ad currendam viam suam, {Psal. xviii. 6.) ut 
nos ei diceremus ex corde : Tfàke nos post te, cufremus in odorent un- 
guentorum luorum. (Cant. I. 3.). 

— Unde, fratres charissimi, oportet ut illue sequamur corde, 
ubi eum corpore ascendissc crediraus. Desideria terrena fugiamus, 
nihil nos jam dclectet in infimis, qui patrem habemus in cocHs. 

Ha — Et hoc nobis est magnopere perpendendum : quia is qui 
placidus ascendit, terrìbilis redibit ; et quidquid nobis cura mansue¬ 
tudine praeccpit, hoc a nobis cura disUictione exiget. Nemo ergo 
indulta pocnitentiae tempora parvipcndat ; nemo curain sui, duro 
valet, agcrc neglìgat ; quia Redemptor noster tanto lune in judiciura 
districtior veniet, quanto nobis ante judiciura magnani patientiara 
pracrogavit. Haec itaque vobiscum, fratres, agite ; haec in mente 
sedula cogitatione versate. 

13 — Quamvis adhuc reruro perturbationibus animus fluctuet, jam 
tamen spei vestrac anchoran>-in aeternaro patrlam figite, intentionem 
mentis in vera luce solidale. Ecce ad coelum ascendisse Dominum 
audivimus. Hoc ergo scrvemus in meditatione, quod credimus. Et 
si adhuc hic tenemur infirmi tate corporis, sequamur tamen eum pas- 
sibus amoris. Non autem deserit desiderium nostrum ipsc qui dedit, 
Jesus Cbristus Dominus noster, qui vivit et regnai cura Deo Patre 
in unitale Spirìtus Sancii Deus, per omnia saecula saeculorura. Amen, 


1. Vedi Cristo, vv. 744-75 5 - 

2. » » vv. 782-796. 

3. » » vv. 850-866. 
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HYMNUS DE DIE lUDICII 

(Attribuito al Venerabile Bcda). 

(Vedi le note al Cristo, Parte III), 

Apparebit repentina dies magna domini, 

Pur obscura velut nocte improvisos occupans. 

Brcvis totua tum parebit prisci luxus saeculi, 

Totum simul cum clarcbit praeterissc saeculum, 

Clangor tubae per quatemas terrae plagas concinens, 
Vivo» una mortuosquc Cbristo ciet obviam. 

De coelesti ludei arce, maiestate luJgidus 
Claris angelorura cboris comitatus adcrit ; 

Enibescel orbis lunae, sol et obscurabitur, 

StcUae cadent pailescentcs, mundi trcmct ambitus. 

Fiamma, ignis anteibit iusti vultum ludicis, 

Coelos, torras et profundi fluctus ponU devorans. 

Oloriosus in subUmi Rea sedebit sobo, 

Angelorum tremebonda circumstabunt agmina. 

Huius omnes ad electi coUigenlur dexteram. 

Pravi paveut a sinistris boedi velut foeUdi : 

• Ite», dixit Rex ad dextros, • regnum coeli sumìte. 
Pater vobis quod paravit ante omne saeculum ; 
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Karìtate qui fraterna me iuvistis paupercm, 

Karìtatis nuac mercedem reportate divìtes ». 

Lacti dìcent : « quando, Christe, paupercm te vidlmus, 
Te, Rcx magne, vel egentem miserati iuvimus?» 

Magnus illis dicet index ; « cum iuvistis pauperes, 
Panem, domum, vestem dantes, me iuvistis humiles ». 

Mec tardabit et sinistrìs loqui iustus Arbiler : 

■ In gefaennac malcdicti danimas bine discedite ; 

Obsccrantem me audire despexistis mendicum, 

Nudo vestem non dedistis, neglexistis langùidum », 

Peccatorcs diccnt ; « Christe, quando te vel paup*'rem, 
Te, Rex magne, vcl infirmum contemuentes sprevimus? » 

Quibus contra ludcx altus : « mendicanti quamdiu 
Opem ferrc despexistis, me sprevistis improbi ». 

Retro ruent tum iniusti ignes in perpstuos, 

Vermis quorum non morietur, fiamma ncc rcstinguitur, 

Satan atro cum ministris quo tcnctur carcere, 

Flctus ubi mugitusque, strideot omues deutibus. 

Tunc fideles ad coelestem sustollentur patrìam, 

Cboros inter angelorum regni pctent gaudia. 

Urbis sununae Hierusalem ùitroibuot gloriam 
Vera lucis atque pacis in qua fulget visio, 

XPM. regem iam paterna darìtate splendidum 
Ubi celsa beatorum contemplantur agmina. 

Ydri fraudes ergo cave, infirmantes subleva, 

Aunim temne, fuge luxus, si vis astra petere. 

Zona Clara castitatis lumbos nunc praedngere, 

In occursum magni Regis fer ardentes lampades. 










NOTA BIBLIOGRAFICA 


Una bibliografia completa occuperebbe più pagine di quelle 
che la presente edizione non mi conceda di dedicarle, e implicherebbe 
la ripetizione delle indicazioni relative a diecine di lavori, già date 
nell introduzione generale, in quelle critiche a ciascuno dei testi, e 
nelle note. Sono quindi costretto a rimandare il lettore ad esse. 
Del resto un’ottima bibliografia ragionata cyncwulfiana è facil¬ 
mente accessibile in : 

Jànsen : Dit Cynemull-Forschung von ihren An/àtigen bis sur Gegen- 
wart (Bonner Beitràge, z. Anglistik, N.» XXIV), Bonn, 1908. 
Tra i lavori posteriori al volume del Jansen, meritano di essere se¬ 
gnalati i seguenti : 

RicHTea ; Chronologisclu Sludim sur Angdsischs. t.ileralur (S(«- 
dii» sur eugìisclKti Philol. XXXIII), Halle, 1910. 

Sarrazin : Vorr Kddmon bis Kynswul/, Berlin, 1913. 

Brow.v : Irish-Lulin Influencss in Cynewutfian Tests in Engt. Sf«- 
di^, XL, X909, pp. 1-39. 

Faccio qui seguire, con la relativa abbreviationc usata per cia¬ 
scuna, l’elenco delle opere piti frequentemente citate nelle note ; 

SOGNO DELLA CROCE. 

Bout.: Bouterwek ; Cadmcn's des Angelsachstn Biblische Dich- 
tungen, Elberfeld, 1847-54. 

• Boswortb ! Ah Anglo-Snxon Dtctiottaty, edited and enlargcd 
by T. N. ToIIer, Oxford, 1898. 

BT. (Suppl.) : ToUer : An AnglO'Saxon Dictionary^ Suppìement, 
Oxford, ipai (supplemento al precedente). 

CH. ; Clark Hall : A Confise AnglO’Saxon Diciionaryg Cambridge, 19x6, 
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ì^ota bibliografici 


Co : Cook : The Dream of thè Rùod, Oxford, 1905 (edirione critica). 

(La sigia Co. (Gloss.) indica il glossario a questa ed.). 

Gr. : Grein : Dibìioteh d. A^s. Potile, GOttingen, 1857-8 (cdÌ2Ìone 
critica). 

GS. : Grein ; SprachsckAis d. agj. Dichter, neu berausgegeben v. 
J. J. Kdbler, Heidelberg, 19x2. 

Kl. : Kiuge : Angelsdcksisches Lesebuck, Halle, x888 (edizione critica). 
SiEv. : Sievers ; Zur Rhythmtk des aUgerm, Alliterationsverses in Paul 
und Braune ’s Beilràge voi. X (1885), pp. 209 sgg., e 451 segg. 
Sw. : Sweet : An Anglo-Saxon Rcader, 8* ed. Oxford, 1908 (edizione 
critica dei vv. 1-89). 

W. : Wùlcker : nuova edizione (Kassel, 1888) del voi. II della Bi- 
bliotek del Grein (vedi sopra). 

CRISTO. 

A. : Assmann: nuova edizione (Leipzig, X897) del voi. III della i?t- 
bliotek del Grein (vedi sopra). 

BT. : vedi elenco precedente. 

Co. : Cook : Tke Ckrist of Cytuwulf, Boston, 1900 (edizione cri¬ 
tica). (La sigla Co. (Gloss.) indica il glossario a questa cd.). 
CosijN : Cosijn : Anglosaxonica IV, in Paul und Braune's Beitr., 
voi. XXIII (1898), pp. X09 segg. 

Dietrich : Dietrich : Cynewuif’s Crisi, In Zeitschrifi fiìr deuisckes 
AUertum, voi. IX (X853) PP* *93 segg. 

Gol : Gollancz: Cynewulf's Chrisi, London, 1892 (edizione critica). 
Goa : Gollancz : The Exeter Book, voi. I, London, 1895 (Early Eng- 
Ush Tóxt Society) (testo crìtico). 

Gr. : vedi elenco precedente. 

Gr. (Dicbt.) : Grein; Dichtungen d. Angelsachsen (1857-9). 

GS. : vedi elenco precedente. 

Migne : Migne : Patrologùu Cursus Completus, Parigi, 1844, «cc. 
Mone : Mone : Lsteiniscke Hymnen des MUtelalters, Friburg. 1835-5. 
SiKv. ; Sievers : vedi elenco precedente. 

SiMONs : Simons : Cynewulfs Worlsckats, (Bonner Beitràge z. Ang. 

N® III,) Bonn, 1899 (vale solo per la parte 2* del Cristo). 
Th. : Thorpe : Codex Exoniensis, London, 1842 (prima edizione 
completa del testo). 

Tr, : Trautmann : Berichiigungen, etc. su Cynewulfs Werken (Bon¬ 
ner Beitr. z. Anglistik, Sammelbeft XXIII, pp. 85 segg.) Bonn, 

1907. 
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